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Io non intrapresi qiust' Opera per vagheiza di contraddire , o 
per laiento d'acquistar iaude nelt’ oppormi aile opinioni dUo- 
mliii segnaiati, ma bensì per ossequio deila verité, che si 
dee stimar più dell' amicizia di Socrate e di Platone ; e per 
mantenere al possibile immaculato It giudiclo , e ti nome 
di Torquato Tassa, di cui tanto si onora la nostra Italia; 
cosi credo a ragione di poter persuadermi, che questa con* 
troversta non abbia a proceder più oltre 

perehi at ver si deve 
Pian contrastar , ma dar perfetta fede. 

Foxtinim. L’Aminta difeso, l ). 1$. 
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LETTOR CORTESE 



Ju Argomento eh’ io prendo a trattare è di 
quanti mai a scrittore alcuno s’offrirono, uno dei più 
interessanti e più grandi. Palpita ogni cuore al nome 
del Pro Cantore della Liberata Gerusalemme , e colla 
meraviglia crescon gii affetti, quando il labbro istesso 
che dettò carmi sì sublimi, modular s’ ode dolci pa- 
storali accenti, che Virgilio e Teocrito disdegnati non 
avrebbero. 

£ chi dopo Dante e Petrarca , che talora ei pa- 
reggia , scrisse al pari di Torquato lirici affettuosi 
versi? Ciri più di lui nelle canzoni maestoso? Non 
è egli, testimone il Maffei, grande ornamento del Co- 
turno? Non vinse ogni altro, per consenso di tutta 
Italia, nelle Prose, o sia che scriva eloquenti dialo- 
ghi , o che scenda nel cuor degli amici con le facili 
lettere, ove l’arte non appare, si che giureresti di 
sentir del vivo parlare le ingenue grazie ? 





IV 


Primo di tiiUi gli Italiani Poeti sarà , cred’ io , 
facilmente conceduto essere il cantor d’ Ugolino, e 
di Francesca, ma Torquato è il figlio più caro, è il 
figlio prediletto della Gran Donna, cui il Cielo diede 
in privilegio le lettere e le arti. 

E se ciò è vero, come in tanto desiderio di udirne 
i casi , che maggiore ognor si fa dopo due secoli e 
mezzo (da che ci morì) d’ infruttuose ricerche, come 
non dovrà sperare d’ ottener dai buoni riconoscenza , 
chi lungi da ogni spirito di parte , prende a dimo- 
strare, che questo Grande Infelice ingiustamente ac- 
cusalo di lascivi amori con la sorella del suo bene- 
fattore, non dovè le sue sventure alla violazione del 
più sacro dei diritti, l’ ospitalità? 

Se quelli ebbero in mira il bene dell’uraan ge- 
nere che cantarono la virtù , poiché non v’ è più 
cllìcace mezzo per richiamare la febeità nell’ umana 
famiglia ; non potrò io lusingarmi d’ alcun plauso, 
mentre la virtù difendo, e la difendo in un Grande, 
die per rarissimi talenti, e per altissime lodi ammi- 
rato , ove calpevol si credesse , potrebbe coir esem- 
pio far sospettare agli incauti, che le lubriche strade 
del vitùo , non fossero poi tanto dalla morale e da 
ogni onesto aborrile, nè tanto dannose alla società? 

Scenda, cui piace, a combatter coloro i quali 
sostengono che questa colpa a Torquato attribuita, 
non è colpa, o lievissima, nè ad esso ne fan debito 


d’ingratitudine: io mi contenterò d’opporre ad essi 
il Ginevrino Slosofo (i), il quale non di rado coi 
tuoni eloquenti del severo suo labbro difensor si fece 
della virtù. 

Nè meno io spero che convinto il lettore dal 
fatto, che io andrò in seguito esponendogli, vorrà 
concedermi aver io provvisto al decoro dell’ umani- 
tà, dimostrando che il primo di tutti gli Epici, non 
fu costretto, (per le sacre ceneri di Torquato istesso 
io lo giuro) a Gngersi pazzo, nè qual pazzo fu rinchiu- 
so, nè fra’ pazzi confuso, nello Spedale di S. Anna. 

Se all’ onore del Tasso, se all’onore dell’ umana 
famiglia qualche momento degli studj miei non sarà 
pertanto trovato infruttuoso; se difendendo Torquato 
da sì rea colpa, e da sì vii condizione, avrò combat- 
tuto pel decoro del nome Italiano, io chiuderò soddi- 
sfatto il prescritto corso della mortale mia carriera. 

Ove tanto mi sia dato, io non mi curo che 
altri accusi la povertà e l’ineleganza del mio dire, e 
me di rettorici modi dica sfornito. Io stesso all’ac- 
cusa consento, e risponderò solo con Torquato, 
che « in questa materia è soverchio 1’ esser elo- 

* quente , basta d’ esser veritieri 

« nè valer più l’esempio d’ alcuno, che 

« la ragione medesima (3). 

(i)Rooueiu. Oeuvref. Emile.Livre IV. f 10 e irg. P«rìt I7<)3. 
(a) Leti. Tomo IV. Lett. a 3 o. a pag. 96. 


VI 

Tanto, 0 benevolo Lettore, io doveva dirti, spe- 
cialmente se Italiano sei, sull’ interesse e sulla gran- 
dezza dell’Argomento, ch’io t’ offro, e sul quale pochi 
sono non tanto gl’ Illustri nati sotto l’italo cielo, 
quanto i dotti d’ ogni nazione, che non portassero le 
loro ricerche, nè si mostrassero non desiderosi di 
conoscere i casi di Torquato. Brevemente ora ti ac- 
cennerò i modi da me tenuti per dimostrare il vero 
di che io parlo. 

Fin d’ allora che nel a 5 Settembre 1837, io 
pubblicai il Manifesto con cui annunziava di svelar 
la causa ignota delle sventure di Torquato, io scris- 
si (i): « Io l’affermo con animo franco, perchè 
« posso dimostrarlo con la maggiore evidenza , cox 

« LE DICHIiUli.ZIONI NUMEROSISSIME DEL T.\SSO MEDESIMO 
« DA quell’epoca SINO ALLA SUA MORTE , E COSÌ PER 
» QU.ASI VENt’ anni. » 

Adempio ora la mia promessa, tessendone la 
storia per ciò che riguarda il Trattato Mediceo, col 
produrre le sue lettere che sono di pubblico diritto, 
e che da tutti sono riconosciute essere di questo 
Grande. Così dalla bocca di lui stesso avrai per molti 
anni l’istoria di questo Trattato. 

Quindi io non ti presento sospetti documenti, 
ma tali che bisognerà (parmi) impugnar Torquato, 
volendo impugnare quanto io ho scritto. 


(i) Nel principio del Mtoifetto inddetto * pag. 3. 


Se io poi abbia errato nel cementar queste let- 
tere, a me non ne spetta il giudizio. 

L’ adottato sistema di produrle per intiero per 
ciò] che riguarda questo Trattato , sarà facilmente 
riconosciuto come 1’ unico mezzo d’ impedire che 
non si possa impugnarne il contenuto. 

Le altre lettere che io produrrò in conferma 
del mio Argomento , derivano da pubblici e regj 
Archivi, dai quali pure il Serassi trasse quelle di cui 
fece corredo alla sua Storia. 

Tanto ho creduto doverti avvertire. Vivi felice. 



non vogliamo fondarci nelle alimi parole: 

nè adoperare giammai altre prove, fuor quelle 
che ai veggono su I fatti, e al conaenlono collo 
storie. 

PeiticìB]. DeU'Amor Palrùi <U IktiUe. 

Capo XII. 



]P rendo a svelar la causa finora ignota, che a Torquato 
Tasso fu principio dell’ infelicità la quale lo agitò per tutta 
la vita; per cui nel Luglio 1577, temendo lo sdegno del suo 
Signore, Alfonso II, fuggi da Ferrara; per cui nel Marzo 1.579 
trascorso in parole minaccevoli, e ribelli, fu dal Cardinal Luigi 
d'Estc fatto chiudere nelle prigioni dello Spedale di S. Anna, 
ove languì oltre sette anni. 

Questa causa, che Torquato dal 1575 fino alla sua mor- 
te , c cosi per vent' anni , indicò sempre come fonte dei suoi 
mali , dovè ciò nonostante rimaner lungamente sconosciuta 
perchè negli arcani racchiusa di due emulc Corti , e percl:è 
nell’ intimo carteggio di lui a pochissimi amici suoi soltanto, 
negli sfoghi del suo dolore, rammentala. 

Il celebre Bergamasco Secassi instancabile iuvcsiigalore 
di tutto quello che riguardava Torquato, ebbe in sorte di 
raccogliere quest’ importante Carteggio nella maggior parte 
Capponi , Saggio «ut rouo. rotno /. i 





Bigitized by Google 



2 

non veduto fino a' suoi tempi , formandoue quel famoso Vo- 
lume di Lettere die da luì ebbe nome (1). Per tal guisa potè 
Egli apprendere qual fosse la vera causa dell’ infelicità del 
(■rande suo concittadino; ma quantunque astretto dalla nar- 
razione dei fatti, egli stesso nella vita che ne scrisse, avesse 
già riferite molte lettere di lui , che obbligano a riconoscere 
il Trattalo esistito fra Esso e i Principi Medicei, giunto là dove 
stato gli sarebbe necessario di produrne altre (ed erano di pub- 
blico diritto], che questo Trattato esplicitamente dichiarano, 
e lo dichiarano un grave fallo, e degno di pena, il Serassi 
( è forza il confessarlo ] queJla parte ne omise, che ri appo- 
ne, direi, il sigillo, c nc forma la conclusione (2). E adot- 
tato una volta il silenzio, non a questi soli documenti il ri- 
strinse. Tanto gli spiacque il far palese l’ errore di quell’ in- 
felice! Penoso incarico in vero, per cui, ove pur lode alcuna 
sperar potessi dall’ aver io rintracciati con non breve fatica 
i casi di Tor(|uato, a quella anzi ben volentieri io rinunzie- 
rei , se le turpi fole dei supposti amori , per i quali reo di 
violato ospizio il Tasso sarebbe, c la verità per sempre tra 
questi inganni celata, non mi avessero mio malgrado obbli- 
gato a palesarla. 

Sieno scudo alla mia qualunque siasi intrapresa, le pa- 
role di un grandissimo Italiano , il eh. Balbo , che 1’ animo 
del Divino Alighieri con maestra mano ritrasse, e mi sia le- 
cito dir con quelle (3), al nome dì Dante sostituendo il nome 
di Torquato: « Se Torquato si fosse lasciato dormire in pace, 

(1) Ciwl r InlllolA II Siij. Rosinl nel principio dotla Prefazione alle 
Lellerr ’nediir di Turijwilo Tasso— ivi, L'Editore — « Fino da quando II 
« Serassi publilicó la sua celebre Vita del Tasso, fece nolo che pos- 
0 sedeva un MS. di lettere inedite di Toniuato, te quali erano state 
« da lui medesimo con inslancabil diligenza raccolte, c di proprio pu- 
• gno trascritte. Molle notizie peregrine gli furono da quello sommi- 
■ nlstrate; e pochi sono 1 luoghi importanti della vita del Poeta, nei 
X quali non venga dall' Islorico citalo in soccorso II MS. It’ allora In 
X poi acquistò tanta celebrità, che non conoscevasi in Italia se non 
« sotto II titolo del .Manoscritto del Serassi. » 

(2) Vedasi r .àpp-n llce. 

(3) Vita di Uant -, scruta da Cesare Balbo. Torino 1K38 In fS. 
Tom. Il a pag. 8. 
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« in quella niislerìosa oscurità in che s’ avvolse, o in quella 
« nebbia da cui il ritrassero gli anticlii, io non mi sarei forse 
a iuaoliralu tanto in questa fatica. Ma gii errori dei grandi 
B sono quelli appunto cbc si vogliono segnalare quando la 
a turba dei piccoli prende a lodameli per imitarveli. Non 
a temiamo quindi di esercitar sopra lui (1) quel severo uf- 
e fido della storia, che non incombe a nessuno, ma assunto 
c porta obbligo di piena verità. Ch£ ad ogni modo, tolta que- 
a sta utilità dall’ esercitar il gindicio sulle azioni compiute 
a a prò delie attuali o futuro , io non so veramente a che 
a si scriverebbero o leggerebbero storie. Nelle quali tutte, è 
a questa parte penosa de’ biasimi; ed £ gran ventura quando 
a non supera la piacevole delle lodi, u 

Ma non solamente obbligo di Scrittore astringe me iu 
questo caso a palesare quel che altri ha taciuto, ma altra 
ragione mi necessita a farlo. Dopo avere io annunziato che 
favola erano i supposti amori , nè poterono perciò esser la 
causa delle sventure di Tonpiato, non solo era in me do- 
vere , ma necessità della propria difesa , lo svelare in lutti i 
suoi rapporti la Causa vera delle sventure di quel Grande. 

Nè io aggiungerò quel che pure è incontrastabile , che 
il fallo del Trattato Mediceo che io disvelo, c gli altri che 
ne sono conseguenza, possono pure tmvar qualche scusa net 
melanconico umore di Torquato, che prepotente lo domi- 
nava, ma che scusa alcuna non potrà mai trovarsi, finché 
esisterà la differenza tra la virtù e il vizio, alla colpa dei 
supposti lascivi amori onde reo si vorrebbe il Tasso, per cui 
pagato avrebbe colla più nera ingratitudine il suo benefatto- 
re, che lo trattò, come egli dice, da padre e da fratello più 
che da Sovrano, ricoprendogli d’ infamia la sorella in sicurtà 
d’amicizia, e sotto quell’ asilo istcsso in cui Alfonso l’aveva 
accollo (2J [secondo che il Tasso cantò) per ritoglierlo al fu- 


ti) Dopo queste parole tl Cb. Autore scrive « lerern giudlre ili 
ionU » lo ebe a Dante porfetlaniente si conviene, non a Torquato; 
quindi io l’ ho omesso. Era però mio dovere il notarlo, onde ciò non 
sembrasse Irriverenza verso tanto Scrtllorc. 

(2) Vedasi rAppendic.e. 


h 

ror di rorluiiii fra Tonde, ('gli scogli manie peregrino (1). 
lirazie dunque per me si rendano al Bergamasco Biografo 
( cui son debitore di tante notizie ] , e agli altri che venner 
dopo di lui, se a me lasciaron l’onore di questa letteraria 
scoperta (2) , che per due secoli e mezzo deluse le ricerche 
di tanti Illustri (3), dei quali la povertà del mio ingegno non 
sostiene il paragone. 

Sarà pertanto mia ventura far io nolo il primo , che 
La Causa delV infelicità di Torquato Tasso fu il Trattalo 
a cui fatalmente aderì, offertogli dalla Medicea famiglia nel 
Marzo 1573, jkt mezzo di Scipion Gonzaga, onde rapirlo al 
servizio del suo Signore Alfonso II (f Esle, Duca di Ferrara, 
E narn'ró come dalla causa medesima procedessero le teme- 
rarie c ribelli parole da lui proferite nel 1579 (à). Perchè |»oi 
ciò i .Medici tentassero, in brevi parole il dirò. 


(1) Cosi il Tasso nella famosa Ottava 

« Tu iiiaanantmu Alfonso II qual ritogli 
« AI furor di forluna, e guidi In porlo 
« Me peregrino errante, e fra gli scogli 
« £ fra r onde agitalo , e ((uasi absorlo. 

(2) Vedasi l'Appendice. 

(3J Muratori, Tiraboschi, Zuccaia, I dotti Scrittori della Biblioteca 
Italiana ( N. 200. Agosto 1832. pag. 138 ) , c II Ch. Francesco Zeni- 
brinl nel 1837, non crederono clic si potesse mai rinvenire la causa 
delle sventure del Tasso. Vedasi I' accennata Appendice. 

(4) Nel mio Manifesto del 23 Sellerabre 1837, pubblicalo in Fi- 
renze per la l ipogralla all' Insegna di Clio, lo aveva scritto o Se dun- 
• que II principio, e la cagione dell' Infelirllà di Toniualo fu nel 1.373, 
« se vC ebl)e coli» Scipion (jonzaga ( dovrà credersi al Tasso che nel 
« 1890 confermava In libertà, c spontaneo quanto avea scritto undici 
« anni avanti ), principio e cagione della sua inrellcità, non furono I 
> creduti amori con la Principessa Leonora, clic tanto dopo si sognano 
« scoperti ; c se nel 1 879 ( più ancora che per le temerarie , e minae- 
« eccoli parole , di che terrò discorso nel Saggio ) per quest' Islessa ca- 
« gione dlcea gemer prigione In S. Anna, e lo rinfacciava egli stesso 
o al Gonzaga , questi creduli amori non furono dunque cagione della 
« sua prigionia, n 

Dunque io aveva espUcliamenle dichiarato nel Manifesto del 1837, 
che non fu per la sola colpa d'aver aderito nel 1878 al Trattato Me- 
diceo, che II Tas.so fu cliiuso In prigione nel marzo 1379; ma che lo 
fu ancora per te temerarie , e minaccevoli parole proferite da lui nel 
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Dirideva le doe Principesche Famiglie arTersione impla- 
cabile per la controversia di precedenza nata fin del 1541 in 
Lucca , quando Cosimo 1 allor giovinetto , essendovi a cor- 
teggiare r Imperatore Carlo Quinto , permise che Ercole Se- 
condo Duca di Ferrara , la precedenza guadagnasse sopra 
di lui (1). 


mtirzo di quell’ anno. E di queste parole dichiarava di tenerne discor- 
so nel Sagi;io. 

In conseguenza lo non llmilava la causa delle sventure del Tasso 
al Trattato aperto nel 1S7S, ma la estendeva per tutto il tempo che 
corse dal 1S7S al 1579. 

Ma anche senza questa dichiarazione , quando lo aveva scritto che 
il Tasso era sialo chiuso In prigione nel 1S79, e che la cagione della 
sua prigionia aveva avuto principio nel 1575 col Trattalo Mediceo, 
lo non aveva escluso che vi aves.sero concorso gli altri errori da 
quella derivanti, nei quali il Tasso era caduto nel corso di quattro 
anni ; ma gli aveva anzi In quella impllcilamente di necessità com- 
presi come causa delle sue sventure. Eppure II Sig. Prolessor Rosinl 
nella prima lettera contro quel mio Maniteslo, dirella al Chiarissimo 
SIg. Uetcndento Sarchi ( Pisa , per Capurro 1837 ) dice che lo limitai 
la cagione della Prigionia del Tasso all’aver egli quattro anni Innanzi, 
cioà nel 1575 aperto il Trattalo Mediceo. Infatti dopo averea pag. 19 
di quella lettera narrali i patimenti, ch'egli dice che il Tas.so soffrisse 
in prigione, (e che noi vedremo In seguilo, ove io parlerò della sua 
prigionia , se veri fossero ) , conclude a pag. 20 n E tulli quesll or- 
« rorl sapete perchè? Perchè QUATTRO A>N1 INNANZI quell’ Uomo 
s avea tentalo d’ andare a servire un altro padrone. » E altrellanto 
ripete il Sig. Rosinl nella lettera deli’ il dicembre 1837 Indirizzala al 
Ch. Sig. Vincenzio Torelli, e pubblicala in .Napoli neirOmniòtu salto 
di 30 di quel mese N. 35 a Ivi » Lascerò di più che creda chi vuole 
« coir Avversario che pel semplice l'rallato (e non recato ad csecu- 
0 zionc ) di andare a servire un altro Principe , si tenga come pazzo 
« un Torquato Tasso prigione per self anni; che per qiiallordici mesi 
« gli si nleghino le medicine e I Sacranienll, che gli si fàccia patirla 
« sete, che si usino contro lui severità non usate lino al punto di stra- 

« ziarlo s Non aggiungo altre riflessioni ; 11 fatto parla per 

se stesso. 

(1) (ìallttzzi Istoria del Gran-Ducato Tom. I a pag. 77. Firenze 1781. 
T. 9 In 8. « Nell' essere il Duca a Lucca a corteggiare l’ Imperatore 
• avvenne che trovandovisi per l’ Lstessa causa II Dura di Ferrare , 
« Cosimo o non bene istruito nel soslencre la sua rappresentanza , o 
« forse avendo riguardo alPelà, Irasouròche l' Estense gli guadagnasse 
« la precedenza. » 
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Lascio al Galluz» il descrÌTer minutamente le circostanze 
di questa gara animosa ; come vi parteggiassero la Corte di 
Spagna e l’ imperatore , e come Pio Quinto non riuscito a 
spegnerla, inalzasse all'onore del Gran-Ducato il Duca Co- 
simo. Dirò soltanto che non bastarono a vincere cosi ostinata 
contesa, nè i vincoli di parentela contralti nel 1560 pel ma- 
trimonio d' Alfonso Secondo con Lucrezia flglia di Cosimo (1), 
nè per quello di Don Cesare D' Este con Virginia de’ Medici 
altra figlia di quel Sovrano; anzi, atteso questa unione. Al- 
fonso prese in tal aborrimento l' istesso Don Cesare, che tentò 
di far passare in altri la successione al Ducalo di Ferrara (2]. 
Solo la morte d' Alfonso pose fine a queste ire dopo il corso 
di undici lustri. Fu dunque per far onta al Duca Alfonso, 
che i Medici procurarono d’ involargli Torquato, il letterato 
più illustre che splendesse in Europa , e onorasse la di lui 
Corte (3). E lo procurarono per mezzo di Scipion Gonzaga, 


fi) Galluzzl Tom. Ili a p,ia. 23 « Donna Lucrezia 

« li 18 di lebbrajo In ricevuta In Ferrara dal Duca suo sposo con tutte 
« le dimostrazioni di giubbilo. » E a pag. 80, dopo avere il (ìalinzzi 
narrala la morte di Lucrezia , snccessa nel 21 aprile 1861 , cosi ri- 
prende : « Siccome questo matrimonio avea riunito d' Interessi e di 
< affetto le due case Medici e d’Este, sclogllendo.si questo vincolo par- 
« ve che si sciogliesse ancora la sincera corrispondenza Ira loro; pol- 
■ cbè ripallulò tosto r omlica gara della preeederua , che la guerra e 
<i I particolari interessi aveano sino a quel tempo tenuta sepolta. Dopo 
a la morte di donna Lucrezia cessò nell’Estense ogni riguardo, pub- 
a blicaudo delle scritture, e ordinando ai suol ambasciatori l’espressa 
a resistenza. » 

(2) Muratori dell’AntichiU Estensi. Napoli 1776 Tom. Ili a pag. 28. 
a Ora non fu più lellce In questo degli altri D. Cesare. Da che egli 
a sposò D. Virginia de' Medici ( matrimonio Iratlalo dal suddetto Car- 
a dinal Luigi, e da D. Allonso suo padre ) esso Duca Allonso, che non 
a avea gran simpatia col prelato Duca Cosimo, padre di essa Virgl- 
a nla, per cagione della lunga gara, e lite della precedenza, concepì 
a avversione e sdegno contra di lui. « 

(3) Cosi Black ( a pag. 232 del Tom. I ) a CI è adesso aperta la 
a strada ad Intendere le allusioni della lettera del Tasso circa II line 
a dell’ultimo capitolo, in col egli dice al Gonzaga, che egli era dill- 
a gentemente vegliato, e che era stalo consigliato dalla Duchessa d’Ur- 
a Uno a non andar a Roma prima della pubUlcazIone del libro ( la 
« Gerusalemme ) , e che questa gita sarebbe stala odiosa e sospotla. 
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ad essi più che uotn mai fosse atfelto e deroto, uod (auto 
per i molli beoeBg da loro ricevuti , quanto per la nimisU, 
che egli nutriva contro Alfonso, di cui lo tormentavano i di- 
sprezzi (1). 

Facile quindi è il comprendere perchè il Gonzaga fu si 
ardente nell’ insistere presso il debole amico , onde si pre- 
stasse a quello ch'era suo desiderio, non meno che dei Po- 
tenti, da’ quali attendeva sempre maggiori comodi ed onori. 

Nè ciò farà meraviglia alcuna quando si pensi che que- 

« n nostro Poeta, come not l'abbiamo visto, era disgustato con Fei^ 
« rara , ed aveva scritto al Gonzaga , che procurasse di provvedergli 

< un nuovo patrocinio. Quest' Ecclesiastico si era , come sembra , ri- 
« volto al Cardinale de' Medici , Il quale e per la sua passione per le 
€ lellcre, e nel tempo islesso PEL Dl-:SIDERIO DI PRIVARE AI.FO.\SO 

■ DI UN PA.\EGIR1STA $l' ILLUSTRE, avea promesso di provvedere 
« a lui col riceverlo o nel propria scn’lzio, o In quello dei Granduca 
« suo fratello. » 

E II Tasso Islesso scrive senza mistero al Gonzaga nel 24 mano 
1576, che poteva sembrare che t'odio dei Medici contro Atfoneo gli 
avesse spinti ad Invitarlo con invilo cosi largo ( Leti. Tom. 3 LetU 34 
a pag. 94 ) « Dirò solo che alla lor magnanimità è convenevole il mo- 

■ strare eh' amor della virtù, non odio verta altri, gli abbia già mossi 
s ad Invilarmi con Invilo cosi largo. » 

(1) Non solamente 6 dunque cerio, che Scipion Gonzaga invitò II 
Tasso ad abbandonare il servizio del Duca Alfonso, e a passare al .Me- 
diceo, ma sono palesi I molivi che a ciò lo indussero. É il Gonzaga 
istesso, che nei Commenlaril della sua Vita, da lui scruti,» Sci/Jiuitit 

< Gonzogoe Cardinalit Comvtentariorum rerum luarum libri tres. /io- 
ti mae 1791 u cl fa più volte avverliti dell' affetto suo pel Medici, del- 
r avversione sua per Alfonso. E chi crederebbe mai quanto lo soh per 
dire? Il Gonzaga in questi minuziosi Commentarli della sua vita, vo- 
lume di non piccola mole, vergognoso dei mali da lui procurati al 
Tasso roll'olTerto Trattato Mediceo, non vi nomina neppure una sol 
volta questo suo celebre amico ; l’ amico della sua gioventù ; T amico 
suo per tanl'anni; e quando una volta parla di una sua glia a Fer- 
rara, in cui sappiamo dal Tasso, ch'egli fu a visitarlo nella prigione 
di S. Anna , scrive soltanto che egli fu In Ferrara per vedere I vec- 
chi amici, e salutare il Cardinal d’ Esle < velerei amieoi recitendi cu- 
ti pidui Ferrariam primo , ut Eslensem .... iteruin salularel, deinde 
« Venetias; postremo Patavium pelivi! » (ivi a pag. 230); e (dolo- 
roso a dirsi a chi sente amicizia ! ) sfugge persino fn questa eircoilania 
di pronunziare II nome dell'Infelice Torquato, che languiva prigione, e 
che tant’ altri si recavano da lungi a visitare!!! Vedasi l'Appendice. 
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Sta g.ira sempre più aaimosa fra le due potenti rnmiglie, 
contava giù sette lustri; e quando si sappia die fino del 1562, 
Cosimo Primo padre di quei Prindpi, Francesco e Ferdinando, 
con un consimil Trattato, per mezzo di Benedetto Varchi, 
imitò ai suoi stipendi Bernardo Tasso (1), padre di Torquato, 
onde rapirlo al servizio del Cardinal Luigi d’ Este ( presso 
cui poco avanti s’ era ricoverato ) , e cosi far dispetto ed in- 
sulto all' Estense famiglia. Fu dunque costante volontà dei 
Medici di rapire agli Estensi quant’ aveano di più illustre 
nelle lettere, e questo consiglio adottato nel 1562 da Cosimo 
Primo per condurre Bernardo Tasso ai suoi voleri , fu dai 
figli di lui rinnovato nel 1575 con Torquato. E poiché nel 
giudicare l' umane azioni alla disposizione dell’animo di dii 
le commclle giova aver riguardo , onde se perdono ottener 
non possono, non vadano almeno defraudale di scusa; cosi 
credo coscenzioso dovere d’ Istorino l'additare da quale predo- 
minatrice affezione la mente del Tasso fosse allora anche più 
del solilo agitata. 

Da lìoriiardo Tasso , e da Porzia de’ Rossi , suoi geni- 
tori, l’uno di sanguigno, e melanconico, l’altra di mdau- 
conico nervoso temperamento (2) , ereditò Torquato la nera 


(1) Questa lettera di Benedetto Varctit al Duca Cosimo, sarà la pri- 
ma di quelle che formeranno la dimostrazione di questo Scritto, e delle 
quali sarà composto II secondo Volume. Apparisce da questa lettera, 
che Bernardo Tasso si mostrò pronto ad accettar l’ invilo del Duca Co- 
simo; come poi ciò non avesse effetto, ò Ignoto. 

(2) Scrive il (itacomazzi a pag. 149 « Il di cui temperamento par- 
« tecipava di quello sanguigno del genitore, e del materno nervoso e 
« melanconico. • Ma II (ilacomazzi parlando di Bernardo Tasso non 
dovea dir solianlo « sanguigno » dovea dir mflaiuxmieo , e dovea no- 
tare, che questa melanconia, ragionò a Bernardo queirislcssa malattia 
(una quartana) che cagionò poi a Torquato, benché rumor suo me- 
lanconico fosse ancora nel suo principio. Su questa malattia di Tor- 
quato vedasi II Serassi Tomo 1 a pag. 213. Ceco poi quanto attesta di 
se stesso Bernardo Tasso scrivendo a M. Angelo l’apio (Lettere di Ber- 
nardo Tasso. Padova 1739 Tom. Il Leti. lU a pag. ttli; 11 setlembre 
1SK2): « lo andai alla patria mia, dove già tant'anni non sono stalo, 
« per ristorarmi ; ma il contrario mi successe , perclié un umor me- 
li laneonico , cagionalo dalle molle , o si giuste cause eh' lo ho di pi- 
« gllanni melanconia, mi pose addosso una quartana (egritudine, come 
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mclancunia cho non trovò ostacolo a gitlar prolomio rullici 
nel corpo, c nella mente del fanciullo, troppo afTuliculi e 
r uno , c r altra , non scorso ancora il primo lustro, da uno 
studio indclcsso, e da una smania anhmtissima , e forse unica 
d’ apprendere. 

E le sventure concorsero ad accrescere in Torquato il 
tristo umor melanconico. Chi può dire come rimanesse af- 
flitto, benché giunto appena all’ottavo anno, per la perdila 
del padre, che fu costretto a partirsi da lui perché compreso 
nella sentenza pronunziata dai ministri di Carlo Quinto con- 
tro il Principe D. Ferrante Sanseverino, c condannato come 
ribelle? (1) Chi non sa quale nell’età di due lustri, fosse il 
suo dolore nello staccarsi dalle braccia della madre per non 
rivederla mai più? Basti il dire, che, scorsi ventiquattro an- 
ni, quando nell’estate del 1578 dopo la sua seconda fuga da 
Ferrara, errava di luogo in luogo in braccio al disperalo 
suo dolore, e al tetro umor suo melanconico, l’ antico affanno 
della caia madre abbandonala si risvegliò nel suo cuore in 
mezzo allo nuove sventure, e Torquato, Cigno del dolore, 
iniuonò tal Cantico, di cui non ha forse il più soave l’Ita- 
liana Poesia (2). Basti il dire che trentadue anni dopo chia- 
mava quell’epoca il suo esilio (3). 


« voi sapete , In ogni età di mollo faslldln , lii vecchiezza di mollo ta- 
li slldio, e molto pericolo in.sieme); e poidiè la dottrina, c diligenza 
« d’atTozionali mudici cli’eraiio alia cura mia, non me la poterono levar 
« del lutto dulie spalle, disperato mi post in cammino; m' 6 cosi ben 
« successo, che quello che non ban potuto fare I medici, o 'I riposo, 
« Ila tatto la natura , e ’l travaglio, u 
(1) SerassI Tom. I a pag. SI. 

. (2) La tamosa Caiuone 

0 del grande Appemiinn cc. 

Di questa, benché non compila, scriveva II Cav. Marino « per 

« r alTello e per cento bellezze é una dello più nobili Canzoni , che 
« uscirono da quella famosissima penna. » Lettera ad Antonio Bruni, 
tra lo suo stampate In Venezia dal Baba 1673 in 12. pag. 241. 

(3) Lettere Tom. U. Lei. S46 a pag. 183. « Ma dopo sette anni 
« di prigionia, nove d'infenulU, trentadue d’esilio, se cosi debbo chia- 
» marlo ec. a Questa lettera è di Mantova del 1886; Infatti Torquato vi 
accenna selle anni di prigionia, perciò in quell’anno istesso compill- 
Cappuni , Saggio lul Tasso. Tomo 1. ■> 
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Ah ’ che senza questo umor melanconico, che non chr 
bc, io credo, l’eguale, perchè non troTò ostacoli, nè nelle 
forze della mente dall’eccessivo studio afblicata, nè in quello 
del corpo, quasi a continua infermità soggetto (1); senza que- 
sto umor melanconico a cui il Tasso si diede in preda, e che 
fino dai primi anni a vaneggiare lo spinse ( lo che sarà, co- 


Toniuaio laseiò l'orzia sua madre negli ultimi di settembre, o al primt 
d'ullobrc del 1554 (Serassl Tom. I a pag. 65); dunque erano scorsi 
Irentadue anni da che II Tasso aveva dovuto lasciare sua madre, e da 
quell’epoca chiamò la sua vita un esilio. 

(1) Nel 1564, di venti anni, soggiacque II Tasso a cosi grave, e 
violenta maialila (uè era la prima), che fu vicino a perder la vila, 
e guarito ne rimase talmente olTeso nella memoria, sicché facilmente 
si dimenticava di molle cose. Vedasi il Serassl Tom, I a pag. 140; e 
« I.a CavaHetIa » Dialoghi Tom. Ili a pag. 260. Il Giacomazzi nel « Dia- 
• Ioghi sopra gli Amori, la Prigionia, le Malattie, ed II Genio di Tor- 
« qualo Tasso — Brescia 1827» opina che fosse un tifo « ivi a pag. 150 » 
« In (àllt II Tasso giacque infermo ad Urbino raenlr’ era ancor fanclul- 
« Icito, ammalò gravlssimamentc In Mantova, forse di tifo petecchiale 
0 nell'eia sua di venlun’ anno , e quattro anni dopo nella stessa città 
<< incontrò un'altra fastidiosa malaltia, che per quasi un mese non 
« gli permise rilevarsi dal letto. » Questa malattia accadde nel set- 
tembre 1569. Nel 1574 fu aissallto da Improvvisa quartana, onde fu 
astretto i>er non breve tornito a deporre la penna ( Tom. V. Leti. 
293 a pag. 264 ). Nel luglio 1575 fu di nuovo presso a morte atte- 
sa una fiera malattia , che il Tasso chiama — il tributo mlito , fd 
ordinario di ogni anno — ( Tom. IV Leti. 9 a pag. 133 ). Nel 1577 
fu di nuovo Infermo, e giunto a Porrenlo, Cornelia sua sorella lo 
fece enrare dal più valenti medici ( Serassl Tom. II a pag. 4 ; e Lelt. 
Tom. V Lelt. 59 a pag. 71 ). 6ul Hne di quest'anno, o nel principio 
del 1578 cadde di nuovo In ptricolota infermità , si che mal sano al 
condusse a Roma ( Leti. Tom. I Leti. 284 a pag. 295 ). « E dopo vari 
0 Impedimenti, raduto In perieolota infermità mi condussi a Roma e 
« mi riparai in ca.sa dei Masetto , agente di Sua Altezza ». Nell’ estate 
di quest’ultimo anno trovandosi In Urbino fu astretto « a medicar l’umor 
« ( melanconioo ) che troppo neramente lo dominava » e si applicò un 
cauterio per cui Donna I.avlnla della Rovere, poi Marchesana di Pe- 
scara preparò, e gli porse di sua mano le fasce (.Serassl Tom. II a 
pag. 18). E tulio ciò iH-imache fosse chiuso In prigione. Dal 1579 poi 
Ano al iermlHc della sua vita, che (o nell’ aprile 1595, pochissime .sono 
lo Icllerc del Tasso, nelle quali non si lagni d' alcuna sua infermità, 
e sovente di più d' una nel tempo Islesso , distinguendole non di rade 
or con un corso di sette anni , or di nove , e perOno di dodici. 
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me ho promesso, oggetto delle mie invcsligaiioai ) ; non a- 
vrebbe il misero dipinti nella trista sua fantasia come scarsa 
ricompensa (1) i generosi stipendj che a lai Alfonso largiva, c 
che egli area poco avanti con tanto lodi inalzati ; ingannevol 
fantasma d’ onde mosse il sno primo pensiero di cercar lungi 
da Ferrara un asilo migliore. Non avrebbe cangiate in gravi 
avversità, quelle che, seppure ebbero luogo , altro non erano 
che mokttie e fastidj (2), come egli stesso le chiamava, quelle 
che tutti nella vita incontrano ancora i più iblici. Non avrebbe 
poco dopo per l’ accresciate paure, sognati spesso tra i suoi 
più cari dei nemici che non esistevano (3] , c pago della sua 
sorte , non avrebbe abbandonato quell’ Alfonso che amò sem- 
pre, anche allorquando desiderava trovare presso un novello 
signore un più splendido stato. 

Per seguir più da presso il mio argomento, io non farò 
qui l’istoria dc’ibrtnnosi avvenimenti di Torquato, che non si 
volsero in lieti, finché nell' aprile 1557 da Guidabaldo Duca 
d’Urbino fu con molte accoglienze ricevuto in Pesaro (4), dove 
il padre suo già godeva da un anno i beneficj di quel ma- 
gnanimo, che aveva offerto di dargli la Stanza del Barchetta 
per sua abitazione, luogo di delizie , c mollo atto al poetare, 
e quindi anche di provvederlo di vitto e d’alloggiamento (5). 

Da quel punto cangiarono i destini del Tasso, c s’cgli 

(t) Nel 22 giugno 1874 scriveva al PInelll, che Alfon.so II voleva 
sempre seco , e lo colmava di grandi favorì : ma conchlude che volea 
qualche cosa ptù di sodo , e pensava a deliberare sulla somma della sua 
vita , cioè se restar , o no col Duca. 

(2) Nel 31 marzo 1878 scrìveva che molti In Ferrara lo molesta- 
vano, ninno il cacciava ( dunque non il Duca, come vedremo), c per 
queste moletlie , quando ancora fossero siate vere , dichiarava di vo- 
lere andare a vivere In Roma, anche con cattiva condizione. Nel 18 
aprile 1878 scrìveva al Gonzaga, che sua intenzione era di lasciar 
Ferrara per I fatlidj che gli erano dati « Egli ( lo Scalabrino ) è In- 
« formato d’ogni mia Intenzione (che era di Uuciar Ferrara) e d’ogni 
< mio fastidio, e con Ini potrà VS. parlai Uberamente delle mie cose. » 

(3) CIÒ si vedrà allora che riferirò le dichiarazioni ilei Tasso nel 
1878 Ubere, spontanee, e molllplici al >suol amici, e le risposte di 
qnesU. 

(4) Serassl Tomo I a pag. 89. 

(8) Ivi Tomo I a pag. 86 o a pag. 98. 
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noiriimor malincuaico non avo^ recala seco una causa che 
non può associarsi rolla fclicilà, pm'hè lolle le alinsca, e le 
funesta, si sarebbe credulo che la virtù c i talenti avessero 
trovalo una volta anche in terra premio a loro condegno. 

Torquato infatti, straordinario ingegno e disdegnoso di 
confini, se non gli poneva a se stesso facendosi segno alle 
sventure, non compiti ancora diciotto anni, avea dato all’ Ita- 
lia un Epico Poema, il Rinaldo, alba felice della Gerusalem- 
me. Rramò Bernardo suo padre che egli lo dedicasse al Car- 
dinale Luigi d'Este, c questi ne accettò la dedica, sicché il 
Poema uscì in luce nel 15G2 ad esso intitolato (1). Torquato 
celebrandone le lodi con tre bellissime ottave, fece la Poesia 
iiunzia del vero, mentre il Cardinale calcando forme de’ fa- 
mosi avi suoi , fu da tulli senza contrasto riconosciuto ma- 
gnanimo protettore delle lettere (2). 

(i) Il Rinaldo di Turqualo Tasso. A l'Illustrissima et RnverendLs- 
siino Sig. D. Luigi D' i:sle Card, in Venelia. Appresso Francesco Se- 
nese Oidi. 

T2) Ecco quanto del Cardinal luigi d’ Esle scrive II Muratori nel- 
ì'AnUchllà Eilensi Tari.' 2. Cap. IS.apag. 4IR. Napoli 1776. « Ma In esso 
0 anno 1S86 a di 30 di dicembre mancò alla Ca.sa d’Este un gran lume , 
n cioè II Cardinale Luigi fratello del Duca , già Vescovo di Ferrara , 
« ed Arcivescovo d’Aux in Francia, c Protetlore della Corona di Fran- 
« eia pres.so II Papa. Era queslo l’rlnclpe per le .sue dolci maniere, per la 
« inarrivabile alTabililà, giunto ad essere I' amore di lutti I buoni, c 
« mastimamenle de i lelleroU, cà’cfff tommamenie favori ed amò. La 
« grandezza dell'anima suo in regalare alle e basse persone, gli tirò 
•i dietro l'ammirazione, e le lodi d'ognuno. Mandò egli in una sola volta 
« al re di Francia in dono quaranta superbi cavalli, corsieri, o ginettl, 
« iulli da guerra, e di grandissimo prezzo, e tulli guemltl con selle, e 
« gualdrappe ricamale d'oro, c condotti da quaranta uonilni vestili di 
« seta con oro alla turchesca. Anche ad un Re si grande comparve straoi^ 
« dinariamente magnifico e splendido II dono. Sfavillò sempre II suo 
i< zelo per la religione cattollra, e sopra lutto in Francia, dove corse 
« anche pericolo per la di lei difesa; né era Inferiore la sua carità 
« verso de' poverelli. Fece sopra tulio risplendere In ogni tempo la 
« magnificenza sua, a.scendendo la sua famiglia ad oltocenlo persone, 
« alle quali lasciò nel suo testamento, a chi più, a chi meno, secando 
it il merito e la qualità loro, o annui legali, o ricognizioni degne del 
« suo animo generoso. » 

E il Frizzi nelle Memorie per la storia di Ferrara — Ferrara 1796. 
Tomo IV. apag. 402 — « Il termine di quest’anno (1386) fu quello 
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Oralo rillaslrc Estense al giovine Poeta, cui per distin- 
guerlo dal padre, davasi il nome di Tassino, lo ricevè nel 
13C5 tra i suoi Gentiluomini (1), e Torquato giunse alla Corte 
di Ferrara nell’ ottobre di quell' anno, in mezzo ai superbi 
apparati che si allestivano per l’ imminente arrivo della Re- 
gina Barbara, seconda sposa del Duca Alfonso (2). 

« ancora de’ gloriosi giorni del Card. Luigi d’ Este. Da Roma , ov’ egli 

< mancò ii 30. Dicenibre tu trasporlalo il suo corpo a S. Francesco 
« della celebre sua Villa di Tivoli, ed ivi venne sepolto a canto del 
« Card. Ippolito li suo zio. Fu Vescovo di F'errara, Arcivescovo d'Aux, 

« e prolellnre della Corona di Francia In Roma. Non è possibile schierar 
« tutte e riporre nel vero lume le virtù di que.sl’ insigne Porporato a 

« meno d’ impiegarvi molle pagine. Del .suo zelo per sostener la re- , 
« lieione In Francia, della sua prodiRalllà verso 1 poveri, DF.I.L.4 .SFA 
« Mt'MFICFNZA VERSO I LETTERATI, e del magnillro suo Iralta- 
« mento mollo han d"llo, oltre alle storie due orazioni Ialine in .sua 

< lode del Cav. Ralista Cuarinl, c di Gio. Giacomo Orgeat glurlscon- 
« sullo francese, ed una italiana del Cav. Lionardo Salviati tulle slant- 
" pale. Aveva lOOOOO santi d’entrate, delle quali nelle giunte all'Equl- 
« colo .si legge parlilamente la lunga lista, eppure laselò debiti per 
« 200000, ebe l’erede suo Cesare d’ Esle romodamenle pagò. » 

E cosi parla del Cardinale Luigi d’Esle l’Ughi nel Tomo I del 
Dizionario Storico degli Uomini Illusili Ferraresi. Ivi Tomo I a pag. 
191. « SI crederebbe forse, che atle.se le rendile di grandissima im- 
« porlanza , questo Porporato avesse dovuto lasciare un gran cumulo 
« a Don Cesare d’Esle, che fu Isliluito suo erede, perchè egli olire 
« tulli li benellz], che su hil aveva falla collazione il Cardinale Ippo- 
« Ilio suo zio, avea aggiunto anche l’ Arcivescovado d’ Aux rlcchissl- 
« mo, che solo sarebbe sialo snlRclente a mantenerlo con lutto lo 
« splendore, e la niagninreiiza convenevole. Erasi anche ritenuto la 
« sua porzione de’ beni patrimoniali; eppure la sua ereditò fu meno 
« che mediocre. L’ elogio, che gli fece 11 Clacconlo di Pauprrum The- 
« murariut, spiega benls.simo l’uso, che egli ne avea fallo, che fu 
« qu.ilo d’ un’ eroica liberalità col poveri, d’aver erolto, c dolalo dl- 
« versi luoghi pii , e fimlmenlt di etsrr$i reso agli uomini di trienne , 

• e di Mirre in ogni tempo un immancabile prtdellore , che li nllera- 
« va , un mcccaafc , che premiava a larga mano qualunque opera <T in- 
« gegno , che gli era presentala. Cosi fu maggiormente sensibile la per- 
c dlla di un Principe, che era sialo bensì ricco, ma sollaolo p-'r gli 
« allrl (Baroili Vile de’ Vescovi di Ferrara f. 108 .J (Bellini monete di 
« Ferrara f, solV si6. e »« 7 . 

(1) Secassi Tomo 1 a pag. 139. 

(2) Ivi Tomo 1 a pag. 140, e 142. « Era Rarbara d’ Austria H- 
(I gliuola di Ferdinando I , e sorella di Ua.ssimUiano II Augusti ; e 
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a Arrìr6 danquc Torquato ( mi valgo delle parole del 
a Serassi ) io tempo, che la Corte era tutta occupata in que* 
a sti preparamenti; talché appena potè avere udienza dal 
c Cardinale suo Signore, il quale tuttavia lo accolse con molta 
a amorevolezza, mostrando grandissimo contento d’avere tra 
c suoi gentiluomini un cosi Catto ingegno. E perchi non vch 
a leva, che il suo serctzto lo dislogliesse punto dalle solite ap- 

I plicazioni, piacquegli di accordare al Tasso tutta la liber- 
ti là, dicendo bastargli, che comparisse quando bene gli veni" 
a va; e dato ordine ch’ei fosse provveduto di vitto e di al- 
a li^giamento cortesemente lo licenzié (1). 

Non potè Torquato non esser ben pago di si nobii ricevi- 
mento, e gratissimo al Cardinale che gli fece in tal guisa cono- 
scere qual doveva attenderne magnanimo e liberal patrocinio. 
Ma poiché questi fu necessitato a recarsi a Roma,atte$a la morto 
del PontcQcc Pio IV, la quale interruppe le feste oltre ogni dir 
magnifiche, che avevan luogo in occasione di queste nozze (2), 
il Tasso nella primavera di quell’ anno 15C6 si recò a Pado- 
va, indi a Milano, poi a Pavia, ove stette un mese, e final- 
mente si ridusse a Mantova per rivedere Bernardo suo Pa- 
dre (3). Se il Tasso fosse stalo amante di Leonora, e da Leo- 

« perché scendeva da un si lungo ordine di grandissimi Re e Impe- 
« ralori , le veniva perciò dato comunemente II titolo di Regina. » 

(1) Mirabile combinazione ! Il Tasso giunse alla Corte di Ferrara 
nell’ ottobre lltfi.t per Incominciarvi la sua servitù col Cardinale Luigi 
d' Esle , pochi giorni avanti che vi si recasse l’ Arciduchessa Barbara , 
nuova sposa del buca Alfonso ; e II Cardinale non polendo accoglierlo 
in Corte, diede ordine che fosse altrove provvisto. 

Cosi appunto gli accadde nel 157d, poiché arrivò in Ferrara po- 
chi giorni prima di Margherita Gonzaga , terza sposa del Duca Alfon- 
so; e anche In quest’epoca non potè esser ricevuto In Corte, atteso 

II concorso degli ospiti illusili che occupavano II Ducale Palazzo ; si 
che I Ministri del Cardinale gli procurarono altrove la Stanza. Ma 
nel 1565 Incominciò II Tasso coll’ Estense servizio II corso fortunato 
della sua vita, e nel 1579 cessò da quello, e gli errori, nei quali il 
melanconico suo genio lo spinse, gli apersero le prigioni dlS. Anna. 

(2) Serassi Tomo I a pag. 144. Queste feste furono descritte dal 
Pigna nel « Tempio d' Amore p. 

(3) Ivi Tomo I a pag. 150. « Successe questa glia del Ta.sso nella 
« Primavera del 1566. » E a pag. 153 soggiunge: « Partito di Pa- 
« dova se ne andò a Milano, e poi a Pavia, ove stelle un mese ben 
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Bora riamato, come ad altri 6 piadato di supporre, certo è 
che non si sarebbe allontanato da lei , e per più mesi ( non 
astretto a ciò, come vediamo, da nessuna circostanza], spe- 
cialmente in quei primi momenti d' uno svelato reciproco af- 
fetto , in cui r anima tutta alle lusinghe incauta s’ abban- 
dona (1). 

Immune anzi da questa Gamma s’accese Torquato ben pri- 
ma del 1568 della bella Ferrarese Lucrezia Bendidio (2) [donna 
ohe egli amò sopra ogni altra Gno alla follia), e per addormen- 
tare l’ire dei Pigna Segretario del Duca, e a lui molto ac- 
cetto, anch’esso divenutone amante, prese ad illustrarne tre 
Canzoni, lodandole in alcuna parte sopra quelle del Petrar- 
ca. E adottò il Tasso quest' industrioso artiOzio per coman- 
damento e conforto della Prindpcssa Leonora, cbe consultata 
aveva sul timor di perder l’amata donna, o d’incontrar lo 
sdegno, cbe poteva essergli funesto, del Segretario del Duca. 
Su questo comandamento * conforto dato da Madama Leonora 
al Tasso, odasi do che scrissero il Ginguenè e lo Zuccaia. Dice 
il primo (3)i , o 

o A Ferrara i suoi omaggi e le sue rime (del Tana) 

« accolto, ed onorato da per lutto per la fama, ch’era già sparsa della 
« sua singolare virtù ; c llnaimcnic si ridusse a Mantova con Incre- 
« diblle contentezza del padre ». 

Dice quindi che tornò II Tasso a Ferrara pochi giorni avanti la 
line di gcnnajo , poiché narra che se mal andò a Bergamo , non potò 
vedervi Donna Altra sua zia , morta In quel mese ; « Non so poi 
« s'egll eseguisse II suo disegno (di recarsi a Bergamo); ma cerio 
« 8’ ci non vi andò questa volta, non fu più In tempo di rivedere 
« queir ottima religiosa di sua zia; giacché Indi a pochi mesi, cioè 
• a’ 29 di gcnnajo del 1567, Donna AIDa si mori piena di meriti, 
« e d'opere sante nel suo Monastero di santa Grata ». 

(1) Dante, che Biagioli con tanta ragione paragonò al gran Do- 
menlchino nella pittura degli alTetli, cosi riirasse la potenza di que- 
sto momento : 

Ha dimmi al tempo de* dolci sospirt •- ' 

A che , e come concedette Amor» 

Che conosceste I dubbiosi desiri I 

(9) Serassi Tomo I a |iag. 157. 

(3) Glnguené Sloda delia Letteratura ec. Tomo vn. Milano 1821 
a pag. Mh 



ir> 

« s’indirizzarono a Lucrezia Bendidiu, nobile e (forane donna 
« non meno celebre per le grazicela vivacità dell’ ingegno 
« che per la bidlezza ; ma aveva un formidabile rivale in (ì. 

• B. Pigna Segretario del Duca Alfonso, il quale sospirava 
€ e rimava anche per lei; il Tasso, i cui versi valevano troppo 
a meglio , aveva altrettanto bisogno di andar cauto ed av- 

< veduto per non inimicarsi un uomo, il quale poteva nuo- 
a cergli appresso del Duca. Leonora, sua protettrice, s’ av- 

( VIDE DEL suo IMBARAZZO, B GLI SUGGERÌ IL MODO D’ USCIRNE, 
c In luogo di continuare a far rime per la bella Lucrezia, 
« prese tre Canzoni che il Pigna avea composte , e che ar- 
a rogantemento chiamava le tre sorelle; e fece su di esse, 

< strofa per strofa , delle considerazioni dotte e profonde di 
c filosoGa amorosa, e le iniilolò alla Principessa cue aveagli 
« DATO QUEL CONSIGLIO. L’ .\utore allcttato dagli cncoinj fat- 
« tigli dal suo giovane rivale non vide un certo tuono d’ iro- 
« nia che regna sopra tutto nel paralcllo che, nel Gniru, il 
« Tasso fa tra i versi del Segretario Ducale e que* del Po- 
a trarca, c visse seco lui in concordia, c, gr.vzie ai consigli 
a DI Leonora, Lucrezia Bendidiu potò continuare a ricevere 
« gli omaggi di tutti c due. a 

E il secondo (Ij « A vie più lunsingarc l’ amor proprio 
a di questa dama qualificata [ la Bendidio), c non romper 
V guerra ad uno spasimante amatore di lei, qual era il cc- 
a lebro letterato Ciovambatista Pigna Segretario c amorc- 
« volo del Duca Alfonso, illustrò con erudite considerazioni 
a alcuni versi dello stesso composti a tutt’ onore della Ben- 
■ didio; c cosi con astuto iutendimento piacque ad cntram- 

a bi; E FECE COMPIUTO IL DESIDERIO DELLA PRINCIPESSA LEO- 

• NOR.V. LA QUALE LO AVEA CONSIGLIATO A QUEST'OPERA CON 
» UNA AVVEDUTEZZA AFFATTO PROPRIA DEL SUO BELLO INGE- 
« CNO 1) (2). 

(1) Della Vita di Torquato Tasso. Milana 1819 Ivi a pag. 47. 

(2) A chi conosce lo spirito di Cavalleria e di Rnmaiiticisiii» , che 
regnava più che in altra Corte d’ Italia , in ipiella di Ferrara , non può 
far iiipravliilla , che la Principessa Leonora, cui lutti hanno confermato 
Il vanto di modesta e di pudica , c sulle virtù della quale io potrò 
:ar pulibllche le più luminose testimonianze , non disdegnasse inte- 
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E il (iiacomaui ricercando qual partito t’ era clic )>o- 
tcsse tener fermi al lìauco della bella Lucrezia Beudidio i due 
rivali, il Pigna e il Tasso, cosi si fa a dire (1): « Uuo solo 
a ve ne aveva per avventura, e qi esto fc scggebito all’im- 

< NAMORATO NOSTRO POETA DAL SOTTILE AVVEDIMENTO DI Ma- 

a DAMA Eleonora d’Este, la qiale consigliò al Tasso di 
a cessare le lodi della sua donna , e d’illuslrare invece cou 
a profonde e dottissime considerazioni alcune poesie, die il 
a suo antagonista andava scrivendo in deificazione, come dice 
a il Tasso medesimo, della contrastata signora Lucrezia, a 
Poche vcrilà storiche son forse certe al pari di questa, 
meutre esiste nella Biblioteca di Ferrara [2} la lettera con 


rrssarsl dell’ amorose follie di Torquato per la Bendidio, mentre ciò 
non dlSUIccva al genio di quell' età, o di quella Corte, In cui era aiuta 
inventala e ravvivala la Commedia Pastorale, rumaiHiea Arcadia; e 
che rlsuoiiava ancora dei canti del Hojardo e ilcH'-irluslo, lo di cui 
visioni credevi sovente di veder realizzate negli incantali Palazzi, di- 
fesi da maghe e da mostri , e allaccalt da prodi Cavalieri. 

Tal fu quel C'iuleKo di Gorgofrrusa , che nel 2 marzo 1561 , in- 
cantato cecotuU) il gatto e il modello dt' Romataieri , fu rappresentato 
nel palazzo Ducale, e nel quale vi fu eseguilo un mirabll Tomeo. Tale 
quel Monte di t'eronia, sinpendo .spettacolo, che si vide pure in Fer- 
rara (e di cui la fama n'andò per lolla Italia) nel 27 di quel niis- 
istesso, nell’ occasione d’es.serc sialo Inalzalo ai Cardinalato U. Luigi 
d’EsIc fratello del Duca Altonao. £ un beliis.slmo Torneo fu il prin- 
cipale ornamento di quella festa. 

Tale fu quel Tempio d'Amore, che nel 12 dicembre 1565 mostrò 
Uno a che segno giungesse la magnlflcenza dei Duchi di Ferrara. .Non 
è da cercarsi se vi avesse luogo il Tomeo. Spettacoli, che il Pigna il 
quale li descrisse. Intitolò a ragione it CAViLvain delia Citta’ di Fkr- 
lAHA. a Frequenti erano dunque t Tornei, uve per ramate donne fa- 
cevasi prova di valore ; frequenti erano le rapprcsentanz" d’ amorosi 
fatti; frequenti le tenzoni letterario, che sopra oggetti d'amore s’ ag- 
giravano, come quella, ove il Tasso sostenne le clnqiianla amorose 
conclusioni. Farà specie, lo ripeterò, se in quella età, e In quella 
Corte, piena d’incanti, la virtuosa Principessa Leonora non riguar- 
dasse con sdegno I vaneggiamenti di Torquato per la Bendidio? Non * 
era forse In quella medesima eia, che Francesco I faceva con magni- 
8ci apparati rappresenLore in Firenze l’Amlnta? 

(1) Giacomazzi Dialogo I a pag. 10. 

(2) Una copia di questa lettera che trovasi nella lUbllotera di 
Ferrara premessa alle Considerazioni del Tasso alle rime hiedlte del 

Capponi, Saggio tal Tatto. Tomo I. 3 
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la quale il Tasso dedica a Madama Leonora le sue Conclu- 
sioni sulle Rime del Pigna, che ivi pure si conservano. 

Cosi il Tasso si esprime: a Fu già tempo, Illuslriss. 
c ed Eccclicntiss. Madama, ch'io osai di celebrare la bel- 
« lezza ed il valore della Signora Lucrezia Bendidio ; ma 

• conoscendo poi per lunga esperienza, che mal poteva es- 
« scr espresso dalla lingua ciò, che non era compreso dall’in- 
« telleltn: di temerario, non pur cauto, ma timido divenu- 
« to, posi freuo non solo alle rime, ma a’ pensieri ancora, 
« i quali per lungo riposo fatti altrettanto pigri, quanto pau- 
a rosi, sarebbono giaciuti in un ozio perpetuo , «r /ìna/mcnte 
( i comandamenti, ed i conforti delF Eccellenza Vostra non gli 
a aressero eccitali, ed inanimili. Cou tutto ciò essendo io cun- 
» sapevole a me stesso della debolezza del mio ingegno, al quale 
« l'eccellenze della Signora Lucrezia sono oggetto troppo spro- 
« porzionato; non ardirei mai d’ impiegarlo iinmediatnmente 
« nelle lodi di lei, c nelle contemplazioni delle sue virtù. 
« Ma siccome i mortali considerano Iddio, non nella sua pura 
a e semplice divinità, che a questo non sariano essi bastanti, 

• ma nel magistero dell’ ojKre sue: o pur come sogliamo ri- 

• mirare il sole, non in se stesso, ma nella sua immagine, 
« che ò ripercossa nell’ acqua ; casi io parimente sono dcli- 
« beralo di fare, cioè di contemplare, e di celebrare, |)cr 
tt quanto in me sarà, questa gloriosa Signora negli effetti 
« suoi: de’ quali tuttoché molti, e multo grandi, c notabili 
« ve ne siano, nessuno però ve n’ha, che superi, oche pa- 
« reggi di dignità lo rime amorose, non so se io debba chia- 
B marie del Secretano Pigna, o della Signora Lucrezia; por- 
ci ciocché dalla mento dell’uno furono partorito, c dall’altra 
a disceso quel valore, che lo informò. Ma perdonimi il Signor 
a Pigna, se io defraudo lui di questa gloria. Le dirò pur rime 
o della Sig. Lucrezia; perciocché tante e sì diverse poesie, in 
a brevissimo spazio composte, in tante, e si diverse materie, 
a cou tanto e si diverso artificio, frallc occupazioni di negozi 


Pigna, mi tu cortesemente rimessa in quest’anno dal eh. Slg. Vice 
Vihllolecarlo , Il Slg. D. Giuseppe Anlonelll. Il Serasai l'avea pubbli- 
cala nel Tomo 1 a |Mg. iii8. 
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« imporianlissimi, c Traile speenlazioni di una lettura con- 
c tiaua, non si debbono gindicare semplicemente fattore d' ar- 
a te, e di dottrina, che ciascuno conosce nel Pigna; ma opere 
a e creature d’ amore piuttosto. Intraprenderò dunque per 
a soggetto delle mie Considerazioni tre Canzoni, che sono 
« picciola, ma nobii parte però delle molte rime, che si Icg- 
< gono in deificazione della Sig. Lucrezia : nelle quali tre 
a Sorelle si tratta dell’ amor divino in paragone del lascivo: 
a e pcravvenlnra da queste Canzoni si trasfonderà in me tanto 
a di quello spirilo, di che esse son piene; che io in virtù 
a della Sig. Lucrezia, scriverò dell’ artifìcio dell' immagine 
a sua non indegnamente (1). Ma qualunque sia per esser que- 
tt sta mia scrittura, piaccia air-Eccellenza Vostra di riguar- 
a darla con quella benignità, colla quale in ogni occasione 
a è solila cosi prontamente di favorirmi ». 

E in adempimento dei comandamenti , e dei conforti di 
Madama Leonora, scrisse il Tasso le Conclusioni sopra tre 
Canzoni del Pigna, che fanno parte del citato Manoscritto 
delle di lui Rime, che si trova, come ho detto, nella Biblio- 
teca di Ferrara, con la riferita lettera dedicatoria del Tasso 
a Madama Leonora. E su queste Rime del Pigna formò un 
Cemento il Cav. Guarino, ed egli pure ad Essa lo dedicò (2). 


(1) Rillette II Secassi Tomo I a pag. Ifi2. « In questa maniera si 
n andava il Tasso contenendo col Segretario Pigna ; e la Sig. Locre- 
« zia ( Brndidio ) godeva intanto d’ essere amala e celebrata da duo 
« gran valentuomini ad un tempo ». 

(2) Sul Manoscrillo delle Rime del Pigna ; sulla lettera del Tasso 
a Madama Leonora, con cui le dedica le sue Considerazioni ; su que- 
ste Considerazioni , e sul Cemento del Cav. Guarino alle Rime del 
Pigna , eh’ egli dedica a Madama Leonora , ecco quanto scrive il Se- 
rassl Tomo 1 a pag. 1S9. o Avea il Pigna composto su questo argo- 
« mento un giusto C.anzoniero , il quale si rimane lutlavia inedito : 
« ne abbiamo però una pienissima descrizione pre^ il CrescImbenI 
« ( Stor. Volg. Poes. Voi. IV pag. 99. ) , cui mi giova di qui rlporta- 
« re; Compose II Pigna molle Rime, Il motivo principale delle quali 
« tu Lucrezia Bendedel Dama della Corto Kslensc, cui egli amava. 
« Furono elleno raccolte poi da BalLsIa GuarinI , che facendo a cia- 
« Senna composizione un lungo c dislinlo argomento, dedicò simil 
* Canzoniere , che a riguardo della Bendedel intilutò tt Ben Divino, a 
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\'udrmmo dalla lellrra del Tasso a questa Prìncipcssa , 
ch’egli preredé il Pigna nell' amore della Brndidio. Eccone 
ora la conrerma in un Sonetto del Pigna (che si legge nel 
famoso Manoscritto delle di lui Rime in lode di lei ) indiriz- 
zato al Tasso, in cui gli favella del di lui amore ( del Tasso ) 
per la Rendidio, c gli rammenta che egli lo prevenne in que- 
sta fiamma (1). 

Da l'alto Sol, donde il tuo cor più tempi 
Sfavillò Tasso, il mio con lungo foco 
In brevi di si strugge, e i' son già roco 
iridando in carte rosi duri scempi. 

Tu a'.men la fiamma or di gran Muse adempi, 

Meutre di gloria, et di cantar non fioco. 

Con chiara tromba a bellicoso gioco 


• Madama Lcunora d’Este; e perchè Toniuato r<M.«o avea falle molte 
« dulUssIiiie considerazioni sopra tre Canzoni di esso Pigna , inlito- 
« late le Ire Sorelle, nelle quali si discorre dell’amore onesto in pa- 
li ragone del lascivo, uni il Guartni anclie queste all' opera, la quale 
Il ora è in podere dell' eruditissimo Dollor Girolamo BarulTaldl , che 
« ce ne ha' data notizia; e pensa tnslenae colla Vita del Pigna da lui 
« scruta, mandarla alla pubblica luce a. 

« Il titolo di questo Manoscritto si trova registrato dal Quadrio 

• (Stur. e Rag. d'ogni Poesia Voi. Il pag. 2T2), che dice d’ averlo 
« veduto presso il Dartillhldi, ed 6 li seguente: — Le Rime di Gin. 
n Rrdlsla Pigna, già raccolte, e di vaghi argomenti adornate dal 

• Cav. Ralista Guarino, con le Considerazioni di Torquato Tasso so- 
« pra Ire Canzoni , nelle quali si traila dell' A.mor divino , In para- 
ti gone del lascivo ; Opera non più data in luce : e In questa prima 
« eilizionc accresciuta d'altre Rime dello slesso divisamente stampa- 
li le, con di più la Vita dell’ Autore per opera del noli. Girolamo 
« BarulTaldl Ferrarese, con gl'indici necessari In fogl. — Quest' opera 
< per altro non è mal uscita In luce , e il iiianoserillo deve essere an- 
« dato In dispersione , cera’ è avvenuto di tulli gli altri, che possedeva 
« li BarulTaldi. Forse passò in mano del Doti. Rarolll , sapendosi ch’egli 
« mandò copia al. celebre Apostolo Zeno della lettera, con cui II Gna- 
» libi Indirizza questo Volume del Pigna a Madama Leonora da Este. 
« Lnll. Ap. Zen. Voi. III. pag. 13R. u 

(1) Io debbo la copla-dl questo Sonetto, come pure di molte al- 
tre Poesie , che si trovano nel Manoscrlltn del Pigna , alla corli’se 
amicizia del eh. Sig. Girolamo Negrtnl , che da Ferrara sua patria, 
si è degnato trasmeitcrmele. 
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Meni il tuo Gotifre’ da i Sacri Tempj. 

Che Oa di me? Chi sa che fia? Se Sorga 

Et l’Arno han steso in varie parti il corto, 

Come quel Tosco haver potea mai pace? ' 

Forse averrà, eh’ un stesso amor qui soi^a 
Da un Gume istesso, e che un islesso corso 
Stringa due casti cori a un ben verace. 

Scrive dunque il Pigna al Tasso, che il cuore di lui sfa- 
villò già più Unipi ( dunque il Tasso l’ amava molto avanti ) 
da l'alto sole, dalla Bendidio, per cui ora si strugge il suo, e 
conferma cosi quanto Torquato scrisse a Madama Leonora. 

Ad ognuno è nolo che il Tasso per fare il Pigna a se fa- 
vorevole, lo lodò neirAminla sotto il nume d’Elpiiio (1) nella 
Scena 1 dell'Alto I dell'Aminla; 

Vidi Febo e le Muse, e fra le Muse 
Elpin seder raccolto, ed in qnel punto 
Sentii far me di me stesso maggiore. 

Ma quello che più preme si è, che il Tasso nella Scena 
unica dell’Atto V dell’ Aminta, fa dire ad Elpino , al Pigna, 
quanto questi gli aveva scritto; cioè, che egli aveva amata 
Lucrezia Bendidio, prima di lui, e che poi aveva lascialo 
d’ amarla, quando esso di lei s’accese. Noi vedremo da que- 
sti versi esser vera la prima parte, ma sembra però che ben 
lungi fosse dal vero, che avesse cessato d’ amarla. Il Tasso lo 
scriveva per lusingare l’ambizione di quel polente Ministro (2]. 


(1) -trassi Tomo I a pa*. 196. <». . . . ncH’Aminla è troppo raji- 

« nifeslo, che il Tasso lo celebra (Il sotto II nome d' Alpino: 

o e allora non poteva fare altrimenti , essendo il Pizna , come ve- 
« demmo , ravorilissimo del Dora Alfonso ». 

(2) Dico lusiii;;are l' ambizione del Pigna , perché se nella lellcra 
a Madiima Leonora, dice il Tasso che seguirà lidi lei consiglio, di Il- 
lustrar le rime del Pigna, piulloslo che seguire a scrivere per la Ben- 
dldlo ; mostra p?rò che di questa è caldamente acceso. E ne son riprova 
senza replica le Conclusioni sostenute per lei poco dopo: e il dire cinque 
anni dopo, nel 1373, d’ aver dato In foHle per lei. Anche II Guarino dovè 
piegarsi a lusingar l'ambizione di questo potente Ministro. Cosi II eh. 
Slg. Comlani nel Secoli della letleralnra Italiana ( Tomo VI pag. 17S. ) 
Brescia 1819. « Ad onta del proprio carattere leale e libero , procu- 
« rava il cavaliere di blandire il lavorilo del Duca , Gk>. BalLsIa Pi- 
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Nell' accennata Scena Elpino ( il Pigna ) tranquillizzando 
il Coro sulla credala morte d’ Aminta, gli narra aver veduto 
coi propij occhi vivo Aminla, mentre egli andava ragionando 
con Tirsi ( col Tasso ) di colei che ravvolse e strinse prima 
lui ncll’istessa rete, e poi se; e intanto alla fuga di Tirsi 
da Licori ( del Tasso dalla Bendidio ) , e al suo libero stato 
preponendo il suo servizio per lei. Cosi Elpino : 

Io son contento; udite, 

Udite quel che con quest' occhi ho visto. 

Io era anzi il mio speco, che si giace 
Presso la valle, e quasi appiè del colle. 

Dove la costa face di se grembo: 

Quivi con Tirsi ragionando andava 

Pur di colei , che nelC istessa rete 

Lui prima , e me dappoi ravvolse e strinse ; 

E preponendo alla sua fuga , al suo 
Libero stato , il mio dolce servizio. 

Ecco dunque che il Tasso scrive nell’ Aminta, quanto 
t^li aveva scritto nella lettera dedicatoria a Madama Leono- 
ra, e quanto a lui aveva scritto l’ islesso Pigna, forse colorando 
solo il vero per lusingare l' ambizione del Pigna , col dire 
d' avere abbandonata Licori, la Bendidio. 

Air occhio di liii che più d'ogni altro vide nelle cose 
del Tasso, Black, già da me con giusta lode celebralo, non 
poteva sfuggire che il Tasso sotto il nome di Licori parlava 
della Bendidio. t'osi infatti scrisse nel Tomo I a pag.lVS. « Nel- 
« r Aminla il Pigna è rammentato con molla lode, e fa di se 
a mostra come uno de' personaggi sotto il nome d’ Elpino: 
a egli è descritto come un ammirabile savio, e poeta, e come 
a un degno successore di 

Quel Grande che cantò l'armi, e gli amori 

« gna. Costui era amante e Poeta. Vide 11 Goarinl , che lusingando la 
0 di Ini vanità , si potea penetrare agevolmente al suo cuore. Ardeva 
« Il Pigna di fiamma amorosa per Lucrezia Bendidio , bellissima e 
0 collissima Dama Ferrarese. Scrisse un Canzoniere In .sua lode, che 
« argutamente Inlllolò II ben di Dio. Il GuarinI Impiegò alcuni mo- 
« menti nel commentare le dance di quest’ Idolo della fartuna. Ma ad 
« onta di tali Incensi d non potè veder migliorata la propria sorto ». 
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a ch'ò rAriosto. Sembra, por troppe, che lo sventorato Tasso, 
a il quale è rappresentato nella Pastorale da Tirsi, abbia amata 
a Lncrezia (Bendìdio) prima del Pigna, ma abbia ritirale le sue 
a pretensioni.!) E qui riferisce il Black i versi da me esaminati 
Quivi con Tirsi ragionando andava ec. 

E nell’ Appendice XIII a questo Tomo, intitolata l’Aminta, ivi 
a pag. 368 dopo avere riferiti i versi 

Or non rammenti 

Ciò che F altr' ieri Etpino raccontava 
Jl Saggio Elpino atta bella Licori, 

Licori, eh' in Elpin puote con gli occhi ' 

Quel eh’ ei potere in lei dovria col canto, 

Se ’l dover in amor ei riirovaeeef 
E ’l raccontava udendo Batto, e Tirei, 

Gran maestri d amore, e ’l raccontava 
NelF antro dell’ Aurora, ove su f uscio 
E scritto. Lungi, ah lungi ite, profani: 

Diceva egli, e diceva, che gliel disse 
Quel Grande che cantò F armi, e gli amori, 

Ch’ a lui lasciò la fistola morendo. 

Che là giù nello ’nferno è un nero speco; 
cosi soggiunge : a Questo, lasciando a parte il poetico, ed 'al- 
« legorico velo, può forse intendersi — Il Pigna dice a Lucre- 
a lia Bendidio in presenza di Giovan Batista Guarini , c del 
a Tasso, e in camera di Leonora, che IWriosto, di cui egli è 
0 degno successore, dice die nell’Inferno v’è una nera Cava 
a ( V'edi Or. F ur. C. 34 ) b. 

11 Tasso aveva poi dato il nome di Licori alla Bendidio, 
perchè il Pigna, che scrisse il suo canzoniere in lode di Lei, 
cosi chiamò la sua amica. Lo scrive il .Menagio nelle Osserva- 
zioni all' Aminta (1). 

a La donna d’ Elpino vien qui nominata Licori. Scrisse il 
a Pigna molli versi Ialini, ed alcune rime italiane; al presente 
a non mi trovo nelle mani quelle sue Poesie: ma se in esse 
a Licori fosse la sua Donna, non dubiterei punto, che la mia 
a congettura non fosse verissima. Dopo aver fatta questa esser- 


ti) McnagJo — OsaervazionI all' Aminta a pag. |63. 
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■ nazione, mi capilarono i versi Ialini del Pigna nelle mani, 
c ne' quali si trova un Epigramma in lode di Licori, o 

Ma Torquato non ostante il consiglio alla Principessa ri- 
chiesto sull' amore della Bendidio, e non ostante l' ordine, e il 
conforto di Leonora, ch’egli eseguì, di volgersi piuUoslo ad 
illustrare le rime del Pigna scritte in lode di quella, non seppe 
pur freno alle dimostrazioni dell’immenso suo alTelto per que- 
sta sua donna : 

Errai, qui finem resani quaerit amoris (1). 

E volendo dare a lei, e alla Corte un bel saggio della pron- 
tezza del suo ingegno, c della nobiltà dei suoi sentimenti in 
materia d'amore, prese a sostenere pubblicamente cinquanta 
Conclusioni amorose nell' Accademia Ferrarese, divenuta in 
quella circostanza un quasi mirabil Teatro di belle donne, e 
di cortesi cavalieri (2). 

E tanta fu la fiamma onde Torquato arse per costei, che, 
m' il tempo che lutto sparge d' obblio , nè le sventure che gli 
animi nostri, e con essi fiaccano le nostro cure, a spegnerla 
bastarono} sicché vent’anni dopo, nel 1588, volle di lei far viva 
la memoria, chiamandola — la sua Donna — (3), e ciò nel 
principio del Dialogo — il Cotanto , o delle Conclusioni — 
ove della celebre difesa di queste prese a tesser l’ Istoria. 

(J) Propertiut. I.ib. Il Elea. XV. e. 29. 

(2) Cosi il Serassl , di cui usurpo le parole, Tom. I. a pag. 162. 

(3) Xé la Bendidio si dinienlicò del Tasso. Scrive il Serassl Tom. 
I. a pag. Idi. Nola 3: « La Signora Lucrezia Bcndidia ebbe in ogni tciiiim 
« molla parzialità per II Tasso, e solca gradire inflnilanienle 1 coin- 
« ponimcnti, che di tratto In tratto le andava Inviando. Tra certi orl- 
« ginali del nostro Poeta, che Marcantonio Foppn ebbe da Ferrara 
« dal Sig. Alessandro UuarinI, figliuolo del Cavaliere, ho trovalo un VI- 
« glielto scruto dal Tasso a Quesla Dama , con cui le manda quell’ af- 
« fetluoso Madrigale, che incoinincla : Amor l' ii/ma m'allaccia; li 
o quale ,s| legge stampato tra le sue rime (Op. Voi. VI. /lag. 1I6J, ma 
« con qualche plcciola varietà. Diverse altre cose si trovano fra le di 
« lui Poesie, Indinne a questa Illustre Signora, c trall' altre un bellLs- 
« simo Sunello in morte d’un suo Pappagallo, che incomincia: Quel 
« prigioniero Auge! ec. Da alcune Lettere poi che Torgiialo le .scrisse 
« nel 1.3S3. ( Op. Voi. X pag. 293 e 30.3. ) dopo ch’era già mariUla 
« in Casa .Macrhlavelll . si vede eh' ella non lo al)bandonó nelle suo 
« disgrazie , ma die cercò di consolarlo sempre , e di favorirlo ove 
« poteva. » 
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Cosi egli scrisse: u Se il campo fosse quel della verità, non 
a inalagevolmcute il Poeta sarebbe vinto dagli avversaij; ina 
a nei campo d’Amorc, chi poteva superare nn Poeta innanio- 
< rato, e con quali armi ? sedendo ivi fra gli altri quasi giu- 
« dire, LA srA donna medesima, dalla quale poteva assai cor- 
a teseuicnte riportar la palma neli’amorose questioni (!]? 

E tanta era la fama di queste celebri cinquanta conclu- 
sioni amorose, sostenute dal Tasso pubblicamente nel 15G8, 
onde onorare Lucrezia Bendidio, maritata poi in un Macliia- 
velli, che il Conte Annibale Romei nei suoi discorsi editi in 
Verona nel 1586 (2) (quando dunque vivevano ancora e il 
Tasso e la Bendidio ), fa ch’ella proponga al Cav. Guarino per 
un bellissimo dubbio la Conclusione XXI del Tasso, mutan- 
dola soltanto di proposizione in problema, a Nel che ( prose- 
« guo colle parole del Serassi (3) ) é da credere, che il Conte 
« Annibaie abbia proGttato dogli argomenti sentiti già su 
« questo proposito dalla bocca del Tasso, e della sua oppa- 
« gnatrioe in quella celebre Difesa {h). » 

Nè tralascerò di riportare la pienissima conferma, che di 
queste Conclusioni sostenute dal Tasso nel 1568 per la Bendidio, 
diede il Sig. Rosini nelle sue — Avvertetue al Tomo I delle 

Rime di Torquato: ivi a 223 — Son. 3. « T,a chiusa indica 

« forse Lucrezia Bendidio, per l/i ipinle. sostenne le Conclusioni 
<> amorose; amata anche dal Pigna, che scrisse il suo Canzu- 
V nierc per lei, tre Canzoni del quale furono illustrate dal 
a Tasso, come vedremo. Notabile è una variante del verso 12. 

(1) Dialoghi Tomo II. Il Calanco, ovvero delle Conclusioni ec. 
Dialogo a pag. 326. 

(2) Ilo rllala la seconda Edizione non rammentandomi in questo 
momoiito della prima. 

(3) Tomo I pag. 164 Nota 6. 

(4) Queste cinquanta conclusioni amorose furono poi comenlate 
dal Padre D. Vitale Zoccolo con I — Discorsi stampali in Bergamo 
nel 1568 — , e cosi vivente II Tasso. 

E nel 1702 il celebre Marchese Scipione HalTel.a Imitazione del 
Tasso ( come dire esso per borea dello stampilure ) sostenne pubblt- 
ramente in Verona nell’Accademia Kilarmonica in presenza di molle 
Dame, e gran numero di Cavalieri, cento Conclusioni amorose. I^usi 
il Aerassi Tomo I pag. 163. 

Cappimi , Santo sul Tasso. Tomo I. \ 
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a Questa è quella, il cui foco, c il cui bel lume ec. 

( Ove 6 r unione deU’,ardorc,rc della luce, d 

E comcntando il famoso sonetto del Tasso a Flaminio 
DclGni che incomincia 

a Flaminio , quel mio vago ardente affetto , 

(stampato in quel Tomo medesimo sotto N. 1&8. a pag. 79) 
scritto dopo la sua prigionia ( il Serassi lo attribuisce al 
1587 (1)}, in cui Torquato gli rammenta il caldissimo amore 
che sentito aveva per la Bendidio, e conchiude che non di- 
sprezzi le sue antiche ciance, le Conclusioni per lei sostenute 
nel 1568, cosi a pag. 228 scrive il sig. Rosini — Son. 1^ v. 12 
— « Pare che si parli della Lucrezia Bendidio, poi maritala 
a al C. Machiavelli. Per le antiche dance intende i versi fatti 
a per Lei, e le Conclusioni amorose, sostenute dal Poeta a 
a contemplazione di Ld medesima ( Vedasi l’Appendice). 

Dopo aver riferito questo fatto luminoso delle Conclusioni 
amorose sostenute per la Bendidio , fatto che le testimonianze 
del Tasso rendono superiore a qualunque pirronismo, io cre- 
do di dover conchiudere, che T amore del Tasso per lei nel 
1568, è una delle più inconcusse storiche verità. 

E qui a dimostrare che il Tasso amò Lucrezia Bendidio 
sino alla follia, mi sia lecito di annunziare cosa, di cui nes- 
suno ha neppure da lungi dato un cenno; cosa da me scoper- 
ta , frutto delle mie lunghe vigilie sul Tasso ; cioè , che è 
per la Bendidio che il l'asso dice nell’ Aminta d' esser in- 
corso nelle Pazzie amorose, ch'egli descrive, c che altri er- 
roneamente ha creduto esser quelle , nelle quali egli cadde 
dal 1577 in poi. 

Nessuno ignora quei dodici versi della Scena I dell’ Atto 
primo, nei quali il Tasso, che in questa Pastorale si è rap- 
presentato sotto la persona di Tirsi, fa che Dafne parlando 
a Silvia di lui, cioè di se stesso, cosi ne descriva le pazzie 
commesse per Licori, e in conseguenza le proprie per la Ben- 
didio: 

<r Or lo non sai 

< Ciò, che Tirsi ne scrisse? allor che ardendo 


(1) Tomo II pag. I.’S6. 
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* Forscnaato egli errò per le foreste 
a Si , cb' insieme raovea pietale e riso 
« Nelle rezzose Ninfe e ne’ Pastori? 

( Nè già cose scrivea degne di rìso, 

0 Se ben cose facea degne di rìso. 

«t Lo scrisse in mille piante, e con le piante 
et Crebbero i versi; e cosi lessi in una: 

« Specchi del cor, fallaci infidi lumi, 
e Ben riconosco in voi gf inganni vostri; 

« Jlfa che prò? se schivarli amor mi toglie? 

Giovi ora applicare a questa Scena dell’ Aminta , ( dcl- 
l'A minta, eh’ è l’Istoria della Vita del Tasso fino a quel tempo ) 
le notizie già esposte sul velo allegorico che cuopre le per- 
sone rappresentale in questa Pastorale; cioè, che sotto il nome 
di Tirsi si cela il Tasso; che Elpino è il Pigna; Licori la Bendi- 
dio; Batto il Cav. Gio. Batista Guarino, e, aggiungerò. Mada- 
ma Leonora ivi è detta Aurora (1); In questa Scena 1 dell’Atto 
primo, in coi Dafne vorrebbe persuadere Silvia ad amare 
Arainta, fa il Tasso che quella prima rammenti a Silvia, quan- 
to Elpino ( il Pigna ] raccontava a Licori, che or or vedemmo 
essere la Bendidio, presenti Batto (Batista , il Cav. Guarìni (2) ) 
e Tirsi ( il Tasso istesso ). 

Ciò rammentato, vengo al mio assunto; e poiché questo 
non può dimostrarsi senza riferire l’indicata Scena, imploro 
r indulgenza del Lettore , onde permetter mi voglia di qui 
tutta trascrìverne quella parte, che alla sua convinzione è 
necessaria. Infatti l’avere esaminati i riferiti dodici versi, sepa- 
ratamente dal resto di questa Scena in cui son compresi , la 
quale disvela l’ amor di Tirsi per Licori, del Tasso per la Ben- 
didio, e quel che ancora è peggio, l’ aver portala la considera- 


ti) Lo ha awertlln tl Black nel convento da me riferito In questo 
acTillo a paR. 23, ove scrive, parlando di questa scena « Il Pigna dice a 
s Lucrezia Bendidio in presenza di Gin. Balista Guarini e del Tasso, e 
« in camera di Leonora ec. s alludendo alle parole di quel versi « nct- 
r antro dell'Aurora. 

(2) Serassi Tom. I pag. 196. « Nello stesso Allo .<5cena I e. 187. 
« (tono i versi appunto che io qui cito ) il Tasso r.minii-nhi anche un 
« Ballo, per cui Intende sicuramente Battista Guarlni attor suo amico. » 
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zionc sopra una parie di questi versi, c non sopra lutti dodici, 
ha tratti appunto uomini sommi nel gravissimo errore di cre- 
dere, che il Tasso profetizzasse qui le sue follie dal 1577 
in poi , come sarà da me in seguito più particolarmente pro- 
valo. Mia cara è in questo momento il dimostrare , che Licori , 
la Bendidio, è qui detta esser la causa di queste pazzie. A 
Silvia, Ch’Ella vuol persuadere a corrispondere ad Aminla, 
così favella 

Dafne or non rammenti 

Ciò che Taltr’jeri Elpino raccontava. 

Il saggio Elpino alla bella Licori , 

Licori, eh’ in Elpin puote con gli occhi 
Quel eh’ ci potere in lei dotria col canto. 

Se ’l dovere in amor si ritrovasse? 

E ’l raccontava udendo Batto, e Tirsi, 

Gran maestri d’amore, e ’i raccontava 
Ncir antro dell’Aurora, ove su l’uscio 
È scritto. Lungi, ah lungi ile profani. 

Diceva egli, e diceva, che glicl disse 
Quel grande che cantò l’armi, e gli amori, 

Cb’a lui lasciò la fistola morendo (1), 

Che là giù nello ’nferno è un nero speco. 

Là dove esala un fumo pien di puzza 
Dalle triste fornaci d’ Acheronte; 

E che quivi punite eternamente 
In tormenti di tenebre, c di pianto 
Son le femmine ingrate, c sconoscenti. 

(1) Ad Elpino dice Dafne. lasrlA la flstola l'Arlosto, 

« Quel Grande che cantò l'arme e gli amori » 
e ciò perchè « era il Pigna grandissimo ammlralorc, e seguace dell’A- 
« rioslo, della Poesia , e della vita del quale scrisse eziandio. E quan- 
« Innqne non abbia egli visto l'Arlosto, essendo morto l'Arioslo nel- 
« r anno 1834. e II Pigna nato nel 1830, non è però, che non si possa 
« dire, che l’Arioslo gli abbia lasciato la flslola morendo, poiché amen- 
« due vissero ncll'islesso tempo , benché poco. » 

Cosi II Menaglo ( neU'Osservazionl all' Aminla a pag. 101 ). E vorrà 
perdonarsi al Tasso, se dopo aver preferilo In parie II Pigna al Pe- 
trarca, qui lo paragona alcun poco al Cantore dell’Arme e degli amo- 
ri. Era amante ; e temeva. 
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Qaivi aspetta, di' albergo s’ apparecchi 
Alla tua rcritalc: 

E dritto è ben, che il fumo 

Tragga mai sempre il pianto da quegli occhi 

Onde trarlo giammai 

Non potè la piotale. 

Segui , segui tuo stile, 

Ostinala che sei. 

SU. Ma, che re’allor Licori? e com' rispose 
A queste cose? Daf. Tu de’ falli propri 
Nulla li curi, e vuoi saper gli altrui? 

Con gli occhi gli rìs|K)$c. 

SU. Come risponder sol puote con gli occhi? 

Daf. Risposer questi con dolce sorriso. 

Volti ad Elpino, Il core, e noi siam tuoi; 

Tu bramar più non dei: costei non puote 
Più darti. E tanto solo basterebbe 
Per intera mercede al casto amante , 

Se stimasse veraci, come belli, 

Quegli occhi, e lor pre>tas>e intera fede. 

SU. E perchè lor non crede? Daf. Or tu non sai 

CIO’ CHE TIRSI NE SCRISSE? allor ch’ardendo 
Forsennato egli errò per le foreste 
Sì, eh’ insieme movea pietate, e riso 
Nelle vezzose Ninfe, c ne’ Pastori? 

Nè già cose scrivea degne di riso. 

Se ben cose facea degne di riso. 

Lo scrisse in mille piante, e con le piante 
Crebbero i versi; c cosi lessi in una: 

Specchi del cor, fallaci infidi lumi. 

Ben riconoteo in voi gt inganni vostri; 

Ma che prof se schivarli amor mi toglie? 

Or dunque, al racconto fattolo da Dafne, che gli aveva ri- 
ferite le parole d' Elpino, dimanda Silvia, che fece allor Licori; 
che rispose? Con gli occhi, replicò Dafne, gli rispose Licori; e 
gli occhi dicevano ad Elpino, al Pigna — Il core, e noi siam 
tuoi — e tanto dovrebbe bastare al casto amante , — se loro 
prestasse intera fede — . Quindi soggiungendo Silvia : 
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« E perché lor non crede? 

cioè, pcrclié non ende agii occhi di Licori ? Dafne allor iog- 
giangc ^raddoppi qui il lellore la sua aUcnzioncj; 

Or tu non sai 
Ciò che Tirsi ne scrisse? 

vale a dire, non sai ciò che Tirsi (il Tasso) scrisse degli occhi 
di Licori? Perocché la particella relativa — ne — (chi noi sa?) 
necessita appunto la relazione all’ antecedente, e così, in que- 
sto caso, agli occhi di Licori (della Bendidio) dei quali subito 
avanti si é parlato. 

E prosegue Dafne dicendo, che Tirsi scrisse degli occhi di 
Licori, ( che il Tasso cioè scrisse degli occhi della Bendidio ) 
Allor che ardendo 
Foreennato egli errò per le foreele 
Si, di’ insieme movea piotate e riso 
Nelle vezzose Ninfe e ne’ Pastori, 
dunque il Tasso confessa nel 1573 con questi versi 
Che per amor venne in furore e matto 
ardendo per la Bendidio, e che per lei era caduto in quelle 
pazzie, che in questi versi descrive. 

Ed è ben degno di tutta l’ osservazione del lettore, che 
Dafne, dopo aver detto 

Or tu non sai 

Ciò che Tirsi NE SCRISSE? 

ciò che Tirsi SCRISSE degli occhi di Licori , il Tasso degli 
occhi della Bendidio, riprende poco dopo a Lo scrisse in mille 
piante oc. e c discende perfino a particolarizzare i versi scritti, 
che Ella aveva letti 

Lo scrisse in mille piante, c con le piante 
Crebbero i versi, e così lessi in una: 

Specchi del cor, fallaci infidi lumi 
Ben riconosco in voi gl’inganni vostri; 

Ma che prò? se schivarli amor mi toglie? 

E questi tre ultimi versi sono appunto verbi di Torquato, coi 
quali egli chiude il Sonetto 

M' apre talor Madonna il suo celeste (1) 

(t) Così fu stampalo fino dalla prima Edizione delle — Rime del 
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Riso fra perle, e bei rubini ardenti cr. 

VA bisogno d’altra prova per dimostrare, che qui il Tasso 
parlava dcH’amor suo per la Bcodidio, e che ardendo pur que- 
sta era incorso nelle descritte pazzie ? 

Resultano dunque da tutto ciò eh’ io ho narrato le se- 
guenti istorichc verità , che non posson mettersi in dubbio 
perchè derivanti da circostanze notissime , e da documenti 
superiori ad ogni eccezione. 

I. Che il Tasso nel 1568 amava ferventemente Lucrezia 
Bendidio, e che perciò non amava in quel tempo la Principessa 
Leonora. 

II. Che chiesto su questo amore consiglio alla Principes- 
sa, per comandamento e conforto di lei illustrò le Rime del 
potente suo rivale il Pigna: e che poco dopo, mal frenando 
r immenso affetto che nutriva per la Bendidio, volle dame 
pubblica testimonianza colle cinquanta Concinsioui per lei so- 
stenute. 

III. Che di questo ardentissimo amore del Tasso per la 
Bendidio, è riprova maggiore di ogni altra, Tesser egli ca- 
duto per essa in palesi follie , e ciò che non fa minor me- 
raviglia, T averle egli stesso nel 1573 descritte nelTAminta. 

IV. Che rimane da ciò assolutainentc escluso, che il Tasso 
avesse potuto giammai amar la Principessa Leonora, ed es- 
serne da lei amalo avanti il 1568. 

E facile ne è la dimostrazione. Se il Tasso antecedente- 
mente a quest’epoca avesse mai amata la Principessa Leono- 
ra , e multo più se ne fosse stalo riamato, non sarebbe mai 
nel 1568 ricorso a lei per averne consiglio sopra il nuovo 
suo amore per la Bendidio. E con qual fronte avrebbe po- 
tuto nel 1568, invocar consigliera nel suo nuovo affetto per 
la Bendidio, colei che un giorno fosse stata la Donna del suo 
cuore? la sorella d’ Alfonso, a cui osato avesse chieder caldi 
affetti, c dalla quale di caldi affetti fosse stato corrisposto? Il 


slg. Torquato Tasso cc., fatta da Aldo in Venezia nel ISKI In a. ivi 
a paa. 12. — Il Menagio lo riferì il primo parlando di questi versi nelle 
sue Osservazioni all’ Aminta — ivi a pag. 17$. — Fu poi rislanipalo 
in Brescia nel 1SV2 con aicunc varianti. 
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Tasso dopo ciò avrebbe mai insultalo a questo segno Tamo- 
re, l’orgoglio, e Tambizione della Principessa che amata aves- 
se, e da cui di pari affetto fosse stato contraccambiato? Leo- 
nora amante, sovrana, e benefattrice di lui, a>Tebbc secondata 
quest' offesa inaudita a lei fatta; avrebbe coufcrmalo il proprio 
scorno? 

E s’ ammetta pure che Torquato non fu ligio , e se ne 
vanta, ad una rigida costanza 

non fu de' più ostinati cori 

Ne’ vani affetti il mio (1). 

E altrove (2] : 

Pur non fermai giammai la slabil cura 
In saldi oggetti , ed incostanti amori 
Furo i miei sempre, e non cocenti ardori 
Fin eh’ io vidi la vostra alma flgura. 

Ma se altre beltà avesser potuto essergli causa di alcuna aber- 
razione dall’ amore di Lucrezia , non lo potò mai essere la 
Principessa Leonora, scelta da lui a confortatrice c consigliera 
iu questo laccio amoroso , mentre non poteva esser mai il 
Tasso cosi stollo, c cosi impudente da volerle far credere, che 
nutriva nel tempo stesso amore per lei. E quel che è singo- 
lare si è , che ancora in altre occasioni , che or or dirò, diede 
a questa Gentile a custodire il fuoco onde egli per altra bel- 
lezza era acceso. Tanto è vero che Torquato non amò giam- 
mai la Principessa. 

Poiché dunque è un fallo innegabile, che il Tasso con- 
sultò nel 1508 la Principessa Leonora intorno al suo aiiiorc per 
la Bendidio; poicliò è inconciliabile con questo fallo ch’egli 
potesse aver amala l' islessu Leonora , ne risulta infallibil- 
mente ch’egli non l'amò nel 1508, nè avanti potè giammai 
averla amala. 

Godo di avvalorare il mio sentimento con quello dell’ il- 
lustre Black (3) : « Il Tasso ( egli dice ) sceglie per soggetto 

(t) Nel Sonetto Proemiale. Tomo I delle Rime. Son. I a pag. 8. 
Vere far gursle gioie e questi ardori. 

(2) Nel Soiiello 

Spinto da quel desto die per natura ec. 

Tomo I delle Rime Son. 221 a pag. HO. 

(il) Tom. I a pag. 1 13. 
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« de’ tuoi amenti tre Canzoni ( del Pigna ) e dedica la tua 
• Opera a Leonora <f Ette, sobta di presuiszionb co?itro la 
c probabilità’ DfiLLA PASSIONE, CHE SI È DETTO AVER EGLI 
a mantenuta con la Principessa ; mentre egli parla di Lu- 
I ereiia , nella sua dedica con uno itile di elogio , che rasenta 
e r empietà (1). Inoltre te avesse Leonora <t Este provata in 
a quel tempo per il Poeta , la passione che è stata a lei at- 
t tribuita, non è possibile che avesse voluto ordinargli 
< DI scrivere su questo soggetto , 0 CHE AVESSE ACCETTATA 
a LA DEDICA DI UN TEMPIO INALZATO ALLA GLORIA DI UNA SUA 
V RIVALE. > 

Ma non solo io dirò resultare da quanto ho detto, che 
il Tasso non poteva avere amata la Principessa Leonora fino 
al 1568; ma dirò di più resultarne fortitsima presunzione , 
che il fatto e il raziocinio avvalorano , eh’ egli non potè a- 
verla amata , nè esserne giammai riamato neppure dopo que- 
st’ epoca. 

Se neir insussistenza dei supposti amori non fu un’ offesa 
alla Principessa, il consultarla sol modo di non dovere abban- 
donare 1’ amata Bendidio , e di non farsi nel tempo istesso 
nemico il polente suo rivale , il Pigna {2} ; lo che era quasi 
porre sotto il patrocinio di lei questo suo ardente afTello per 
un’altra donna, certo è però che T inchiesta di tal consiglio 
dovè dappoi esserle in ogni tempo ritegno ed ostacolo a gra- 
dire da quel medesimo, che a lei T aveva indirizzata , l’ offerta 
d’amorosi incensi che sull’ara di un’altra, e quasi per mano 
di lei stessa, e in pubbliche e solenni pompe fumanmo. 

Ma quando una consimile inchiesta venne poco dopo in 

(!) Allude II Black atte scgnenll espressioni rl;uiardanll la Bendl- 
dlo, usale dal Tasso nella Lettera Indirizzala alla Principessa Leonora. 
« Afa iteeome t mortati considerano Uio ec. » e altrove e .... notril imrle 
« delle molle rime che tl leggono in deificazione della Signora Lucrezia. « 
(2) Cosi II ScrassI già da me riferilo. Tomo I a pag. IG2 s In que- 
« sla maniera si andava il Tasso conlenemio col Segretario Pigna ; e 
« la Signora Lucrezia godeva intanto d’essere amata e celebrala da due 
« gran valenluominl ad un tempo. » 

E il Ginguenè pure da me rirerilo «... visse seco lui In concordia 
« (il Tasso col Pigna) e grazie al consigli di Leonora, Lucrezia 
« Bendidio potè continuare a ricevere gli omaggi di tulli e due. » 
Capponi , Saggio sul Tasso. Tomo l. 


più furti termini rinnovata con lei per altra Donna di cui 
egli s’ acce:>c ; quando isturidic , ripetute , costanti ed energi- 
che sono le dichiarazioni del Tasso, che fra p<ico udiremo, di 
voler ahbandunar Ferrara , e cosi la l’rinci|K‘ssa medesima ; 
sembra a me che allora questa fortissima presunzione assuma 
il grado di fortissima prova, e T ipotesi di\cu(i un fallo. Do- 
poché io atrù uarrato al letture quanl’ora gli accenno, egli 
giudicherà se il mio rngiimainenlo da sana dialettica si parte. 

Se iierlanto , come io unirò Gducia , ho collo il vero nella 
facile inlcrprelazione degli esaminali versi 
Or tu non sai 
Ciò che Tirsi ne scrisse, 

trattandosi soltanto deirinlclligeuza grammaticale della parti- 
cella « KE u relativa , che tulio giorno usiamo negli scritti e 
nel discorso, e che non ammette , almeno cosi parmi , che il 
solo senso da me esposto ; chiunque in buona fede vorrà por- 
tare su quei versi i suoi riflessi , non potrà, mi lusingo, non 
restar convinto, che il Tasso disse in quelli nel 1573, che 
ardendo egli d'amore per la Bendidio, era incorso in tali follie 
che lo avevano fatto oggetto di riso presso di molli. 

Ma |K)ichè uomini tenuti, c giustamente, in molta riputa- 
tazione, quali il .Menagio , il Serassi , il Fabbroni (1), il ce- 
lebralo fìsico Giacomazzi , e forse altri eh’ io ignoro, la ten- 
nero quasi una profezia , con la quale il Tasso avesse pre- 
delle le follie , in cui più palesemente cadde dal 1577 al 
1579 , e il Giacomazzi più liberale di lutti gli altri , esteso 
questa quasi profezia a tutto il corso della vita del Tasso , 
e cosi lino al 1595; a render immune da ogni attacco questa 
verità da me scoperta , e per la prima volta proposta , credo 

(1) Il Ch. Mansignor Fabbroni nel suo bellissimo elogio del Tasso 
— Parma igeo n pag. 298 — è c.vdulo egli pure in quest’ inganno. Cosi 
egli scrive : « È poi mirabile , che qu<‘sla frenesia invece di istupidirlo, 
« aguzzasse anzi in lui l' ingegno ; onde quel che scriveva in questo 
« sialo aveva tale nobiltà di pensieri o di parole, che sembrava parlo 
« di un estro superiore e quasi divino : 

A'on già cose scrivea degne di riso , 

Se ben cose {aceti degne di riso , 

« disse di se medesimo nell' Aminta, quasi profetizzando l’infellcUà 
« delle sue future disgrazie, u 
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esser non innlil opera , ch’io dimostri , ch’essi non si accor- j 
sero , che non solo era probabile , ma che era di necessità 
II riconoscere, dtc quei versi del Tasso esprimevano il rac- 
conto di passate pazzie , e non di falure , e che questa in- 
terpretazione era necessitata dal chiaro e preciso valore della 
parola , e dal fallo ancora dell' allusione alla Bendidio, e ai 
versi , del sonello 

M’apre talor Madonna il suo celeste 
scrino fin d'alloro dal Tasso. Nell’ignoranza di ciò, ritennero 
anzi che quei versi deU’Aminla parlassero di rosa futura. Cosi 
offuscata una volta da quest’inganno la lor mente, furono 
tratti senza avvedersene nell'assurdo di chiamar quei versi 
una quasi profezia, e ve li sospinse induhitalamenlo un er- 
rore che pare imi>ossibile a concepirsi, cioè ch’essi non in- 
tcsen» quello che ivi chiarissimamente era dello, c dall’ an- 
tecedenti e susseguenti espressioni necessitato, che Tirsi 
ARDENDO PER LICORI (il Tasso per la Bendidio) era in- 
corso in quelle follie amorose, che Dafne racconta, incidendo 
in mille versi i suoi lamenti contro gli occhi fallaci c inOdi 
di quella ; e cosi che V amore per costei era stato causa di 
quelle follie descritte nell’ Aminta nel 1573, non l’ira d’ Al- 
fonso, di cui temendo il Tasso, in altre ben diverse follie in- 
corse dal 1577 in poi. 

E forse (chi sa! ) a ritenergli in questo error della mente 
non tacque loro nel cuore la soddisfazione di mostrare, che 
al profondo ingegno del Tasso, fra i tanti letterari P**' 
gi, non era mancato 'anche un profetico lume. Bel sogno I 
so qui era luogo alle poetiche finzioni ; ma il vero solo è 
bello, ove a’ filosofi si ragioni, che di questo nome son de- 
gni. K in nome appunto del vero io domando, se il .Mena- 
ci©, se il Serassi , se il Fabbroni , se il Giacomazzi , non 
pieni di poetico entusiasmo alla lettura dei bei versi dell’A- 
minta ; non accesi dal desiderio di trovar grande il Tasso 
oltre gli usati confini conecssi al mortale ; ma nella calma 
d’ un severo raziocinio, avrebbero quasi allribuito al Tasso 
quel profetico lume , che Dio si degnò d’ ordinario conceder 
agli eletti suoi per conferma della sua fede? 

Ma chi ardirà dire , che Torquato ottenesse uu tal ra- 
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rissiiuo privilegio per profetizzare, in nome di Dafne, ch'egli 
UH giorno, ardendo d’ amore per gli occhi di Licori , avrebbe 
dato in pazzie da muovere a pietà le Ninfe e i Pastori , e da 
scrivere in rimprovero di quegli occhi : 

Specchi del cor, fallaci infldi lumi, 

Beu riconosco in voi gl'inganni vostri: 

Ma che prò? se schivarli amor mi toglie? 

11 T asso medesimo avea pur detto per bocca d' Ismcno, 
veridico in quell’ istante (1): 

Ma eh' io scopra il futuro , e ch'io dispieghi 
Dell’occulto destin gli eterni annali , 

Troppo è audace desio , troppo alti preghi : 

Non è tanto concesso a noi mortali. 

Ma ne’ versi proferiti da Dafne, v’era almeno apparente 
quella profezia della pazzia del Tasso , che primo di tutti il 
Meiiagio gli attribuisce, cosi scrivendo nelle Osservazioni all'A- 
niinta ['2) ? 

V. 22Ì 0 Forsennato egli errò per le foreste 

« Come la profezia è un attributo de’ Poeti, par che 1 no- 
ti stro Poeta abbia qui profetizzato la sua pazzia, s 

E quando mai , non ostante l’ asserzione del Menagio , 
la profezia si è attribuita sul serio ai poeti ? E qual altra si 
può ad essi attribuire , se non quella p«?r cui Anchise predice 
ad Enea l'esteso Imperio d’ .\ugusio , e la morte di Marcello ; 
per cui lo spirilo di Merlino predice a Bradamante le glorie 
degli Estensi ; per cui il savio Mago nella Gerusalemme torna 
a predirle a Rinaldo , intrecciandovi le lodi del Secondo Al- 
fonso (3) ; e per cui la fatai donzella predice a Carlo c ad 
Ubaldo la scoperta deU’Amcrica (à)? 11 vaticinio in somma delle 
cose passate. 

E il Giacomazzi , che confessa questa esser la profezia ri- 
serbata ai poeti, vuole però che al Tasso fosse concessa anche 
la profezia del futuro, a Questo fatto ( egli dice ] è cosi evi- 

li) Gerusalemme, Canto X, Ott. 20. 

(2) Ivi a pag. 172. 

(3) Le glorie Estensi son predette la prima volta nella Gerusalem- 
me C. X , Olt. 74 , c seg. ; poi nel C. XVII, Olt 66, e seg. 

(4) Ivi C. XV , Oli. 29 , e seg. 
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« dente , che basta esso solo a provare , die i Poeti non sono 
« profeti solamente delie cose passaté. n 

Ecco poi come l’ Enciclopedia savissimamente favella sulla 
profezia attribuita ai Poeti : « In quinto luogo , i Poeti c i 
a Cantori sono stati chiamati PROFETI , e Vati in latino si- 
a gnifica qualche volta un indovino e qualche volta un poeta, 
a Forse questo nome non è stato loro dato se non a motivo 
a dell' entusiasmo poetico , che inalzando i loro discorsi al di 
a sopra del linguaggio ordinario, e facendolo uscire da un 
a carattere nuderato, gli rende simili ad uomini inspirati, 
a È per questo che la Poesia è chiamata il Knffuaggio degli 
a Dei, e i Poeti hanno gran cura di fare intendere che il 
a loro stile è al disopra dei mortali , incominciando le loro 
a opere dall’ iiivoi'azioiic degli l)ei, dello Muse, e d’ Apollo, 
a eh’ eglino implorano c chiamano incessantemente in loro 
a soccorso; roslunie di cui Tito Livio sembra ah(uanto farsi 
a beffe nel prim ipiu della sua Istoria quando egli dice, che 
n egli cerchcrchlie nell' invocazione degli Dei un soccorso fa- 
a vorevole ad un'opera cosi grandcjqnale è quella d’un'lsto- 
a ria Romana, se l’uso l’avesse egualmente autorizzato fra 
a gli storici come fra’ poeti : eicut poetis , nobis quoque mot 
a euet. » 

Ma chi non vede l’errore del Mcnagio ? Volendo egli con- 
fermare che il Tasso profetizzò la sua pazzia, dei dodici versi 
nei quali da Dafne si tiene proposito di Tirsi , non ne riporta 
che il solo 

a Foisennato egli errò per le foreste s 
il qual verso anche solo serve a distruggere la profezia da 
lui supposta. 

Per isvelarc il futuro, il Tasso si sarebbe mai valso del 
passato, ed avrebbe scritto Egli ERRO’? avrebbe detto nel 
verso a questo antecedente , die il Menagio omette a ciò che 
Tirsi ne scrisse «? avrebbe detto nei versi che seguono , e che 
il Menagio pur tralasda a tnovea a pittate - sericea cose - fa- 
eea cose? a 

E quel die viepiù fa risaltare la stravaganza del con- 
cetto del Menagio si è , che il Tasso fa dire per bocca di 
Dafne, ch’egli aveva scritti, c INCISI dei versi amorosi in mille 
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piante, e riferisce per fino questi tre versi; e Dafne dice di 
avergli letti. 

Dunque non solo il Tasso per bocca di Dafne per an- 
nunziare avvenimenti futuri , avrebbe usale frasi che dichia- 
ravano il passato , lo che nè Virgilio , nè l’ Ariosto , nè il Tasso 
■stesso ne' già citati loro vaticinj hanno mai fatto [1] ; ma 
quel che è più sorprendente , avrebbe nei versi stessi , che si 

(1) Nella Gerusalemme, Canto OtI. 74 e sea., l’ Eremita che 
profelizza le glorie di Rinaldo, llncbè parla di lui vivo, ma assente, 
si vale del presente: 

Vitx (dice) Rinaldo: e l' altre sono 
Arti, e bugie di femminile inganno: 

Fife , e la vita giovancita acerba 
A più mature glorie il Clel riterba. 

Ha quando parla di glorie lontane., Impiega il fulnro : 

E sotto t' ombra de gti argentei vanni 
L'Aquila sua copre la Chiesa, c Roma: 

Che de la fera avrà lolle a gli artigli. 

E ben di lui noscernn degni I Hgll. 

De’ OgII i Agli , e dii verrà da quelli 

UulncI arrnn chiari , e memorandi esempi ; 

E da Cesari Ingiusti , e da rubclli 
Difenderan le Mitre e I sacri Tempi. 

Giammai adopra il passalo. 

Cosi nel Canto XVII , OtI. 6S o seg. , quando II saggio Mago vuole 
svelare a Rinaldo le Glorie Estensi scolpile nello scudo , si vale del 
futuro : 

E in questo scudo afli.ssa gli occhi ornai 
Ch’ Ivi de’ tuoi maggior l’ opre vedrai. 

Vedrai degli Avi il divulgato onore, 

Lunge precorso in luogo erto, e solingo. 

E profelizzando poi le virtù d’ Alfonso, cosi dice neiristesso Canto 
Ott. 91 c seg. 

Questi fla tal , che non sarà chi meglio 
La spada u.si , o lo scettro , o meglio II pondo , 

O de r arme sostegno , o del diadema , 

Gloria del sangue Ino , gomma , e suprema. 

Darà fanciullo in varie iramagin Acre 
DI guerra , Indizio di valor sublime. 

Eia terror delle selve, e de le fere: 

E ne gli arringhi avrà le lodi prime. 

Poscia riporterà da pugne vere 
Palme vittoriose, e spoglie opime: 

E sovente ovtwrd che 'I crtn si Cigna 
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dicono proreiia, M>lennemente smenlito, cli’egli avesse annun- 
zialo , c avesse voluto annunziare cose future , perché coll’istes- 
su linguaggio del passato avrebbe narrato cote efféttimmente 
postate. 

Prova di questa non può esistere maggiore , per dimostrare 
che tutto ciò che in quel racconto è descritto , [ racconto non 
profezia ) è , corno suonano le parole , cosa passata e non 
futura, perchè non poteva il Tasso valersi in quel periodo 
del passalo per narrare il futuro , e valersene nel tempo istes- 
so per narrare il passala 

Or se profeta è quegli che antivede e annunzia il futnro, 
qualmente spiega il Vocabolario della Crusca, come poteva 
dirsi che il Tasso antivedesse cose passale , come sono i versi 
da lui scritti e incisi in mille pianto , e letti perOno da Da- 
fne? Si asserì mai contradiziuuc più solenne? 

Eppure questa palpabile assurdità fu accolta , e soste- 
nuta dal Secassi. E ( tanto egli è vero che un errore una volta 
ricevuto iieiropinione degli uomini, non si arresta nc'suoi pri- 
mi confini) mentre il Menagio aveva solamente letto, e dubi- 
tativamente in quel verso, che il Tasso profetizzava la sua 
pazzia {pare, egli dice); il Secassi lesse in quello, e negli 
altri, che il Tasso vi profetizzava chiaramente la sua infermità 
[ r umor melanconico), le fantasie (la pazzia ) , e le fughe dal 
1S77 al 1379. 

Ecco le parole del Secassi (Tomo II a pag. 38); a Quello 
< perù, che è vero, e che può direllamenlc annoverarsi tra le 
« meraviglie, che si videro in quest'uomo straordinario, si 
a é, eh’ egli alcuni anni innanzi avea quasi profetizzala la sua 
« infermità, e lo fantasie, c le fughe, alle quali si sarebbe 

Or di lauro, or di querela, or di gramigna. 

E del futuro si vale profetizzando la Scoperta dell’ America nel 
Canto XV , Oli. 31 e 32. 

Un unm de la Ugiiria aerò ardimento 

A r Incognito corso esporsi In prima ec. 

Tu spiegherai , Colomba , a un novo polo 
Lontane si le fortunate antenne, cc. 

Dunque neppure una sola volta si vale del passato per accennare 
il futuro, come avrebbe fatto in quel versi dcU'^mlnla se fossero una 
profezia. 



t trovalo sofg:ctto; siccome apparisce ekiaramenle da que’ versi 
• deir Aminta, ove favellando di se slesso sodo la persona di 
c Tirsi fé’ dire a Dafne : 

Or tu non sai 

Ciò , che Tirsi ne scrisse ? allor che ardendo 
Forsennato egli errò per le foreste 
Sì , eh’ insieme movea piclalc , e riso 
Nelle vezzose Ninfe, e ne' Pastori? 

Nè già cose scrivea degne di riso , 

Sebben cose facca degne di riso. 

E qui noi vediamo , che il Secassi sopprime i cinque ul- 
timi versi , die formano tolto un concetto con gli altri , e 
stabiliscono che d'amore era quel che Tirsi scrisse nelle piante, 
e cosi determinano appunto quel che Dafne aveva accennato 
nel primo , e nel secondo verso 

Or tu non sai 

Ciò che Tirsi ne scrisse allor che ardendo ce. 

Ecco ciò che il Secassi disse profetizzare, ecco dò che 
disse apparire chiaramente! 11 Giacomazzi poi passò anche a 
gran pezza l' immaginazione del Secassi ; e mentre questi spin- 
se, come sembra , la profezia del Tasso dal 1573 al 1579 , il 
Giacomazzi la portò Ano al termine della vita di quell'infe- 
lice, cioè fino al 1593, c cosi estese questa profezia per 22 
anni , dicendo che il Tasso predisse chiaramente a venlotto 
anni quel che gli accadde da' 30 fino alla morte. Ecco lo 
sue parole (1): 

a Ma che jlirebbero elle s’ io facessi loro toccar con ma- 
ff no , che e prima ch’ammalasse , e anche dopo , uscirono dal- 
€ le labbra del Tasso parole profetiche, le quali (troppo per 
a lui dolorosamente) si avverarono a un puntino? 

« Non dirò già questo , ( che fosse profeta ) sebbene il 
« Menagio alTernii essere la profezia un attributo de’ poeti 
a ( Annotoz. alt Àminta ) , ed Ippocralc attribuisca all’ anima 
« la scienza del passalo e del futuro , ed insegni Platone che 
a r uomo nel sogno , o quando è oppresso da qualche male , 
a acquisti la facoltà di oracoleggiare ( Yed. Mang. Oss. cit.), 

fi) Giacomazzi Dialoghi ec. a png. 20t. Nel rirerlre qncsU Dialo- 
ghi ho soppressi per brevità I nomi degli Interlocutori. 
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( Ma dirò francamente , che il nostro Tasso PtoFETizzò a 
• chiarissime note i suoi vaneggiamenti ed i terribili accessi 
« di quella fiera malinconia che ebbe a patire, a E più suUu : 
< Allorché fatcllando di sé nell' Aminta sotto la persona di 
« Tirsi , fa dire da Dafne alla Gglia di Montano le seguenti 
a meuiurabili parole : 

a Or tu non sai 

Ciò , che Tirsi ne disse (1) , allor che ardendo 
Forsennato egli errò per le foreste , 

Si , eh’ insieme movea pietato e riso 
Nelle vezzose ninfe e noi pastori ? 

Né già cose scrivea degne di riso , 

Sebben cose facea degne di riso, a 
« Polca più chiaramente predire il Tasso a vcntolt' anni 
s quello che gli accadde dai 30 fino alla morte? E quanto 
a non errò egli forsennato di città in città per quasi tutta 
I Italia? E quanta pietà non destò nel cuore de’ suoi aini- 
■ ci, e a quanto riso non mosse i suoi cmoli ed in\idio$i? 
« E non é forse vero , che , sebbene facesse qualche cosa de- 
a gna di riso [ soltanto però per gl’ ignoranti o pei malvagi ], 
( scritea cose che non erano al certo degne di riso? 

a Questo fatto é cosi evidente , che basta esso solo a pro- 
a vare, che i poeti non sono profeti solamente delle cose 
( passale, d 

E qui ben si scoile da chi considera le riferite parole, 
che quantunque il Giaromazzi dicesse a Non dirò già questo 
( che fosse profeta ) > ; pure riguardò quei v^rsi come una 
profezia (2) ; e cosi , sembra , il Scrassi. 

(1) Il Gtacomazzi ha qui scrtllo o dótte » In vece di « terttte » rn- 
nie loRgesI nell’ Aminla. Non so se per errore di slanipa , o per altro 
motivo. 

(2) Sarà mal ana scusa che appaghi lo scriversi dal Glacomazzl , 
ch'egli non dice già che II Tasso fosse profeta; quando poi soggiun- 
ge, ch’egli dice francamente che II Tasso pbofktizzó, e a chiaris- 
sime note le sue follie ; che pavuisse ciuabimknte quello che gli ac- 
cadde dal Irent’ anni Ono alla morie , e ne conclude . che da ciò é 
evidente , che I poeU non profetiszano solo le cose passale ec. ? 

Cosi il Secassi scrive : « Avea quasi profetizzala la sua Infermi- 
tà , ec. » ; ma quel quasi con cui si vorrebbe attenuare l’ espressione 
Capponi , Saggio sul Tasso. Tomo l. 0 
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Kd i questo dò clic il Tasso fa dire a Dafne di se stesso 
nei dodici citati versi^ che tante volte necessità m'ha astretto 
a riferire? 

Tutt’ altro, panni ; perchè non è parola in quei versi che 
a sé sotto la persona di Tirsi paslorc,’c all' amorose sue follie 
assulutaineiilc non si coii\cu(,'a, c che al contrario non discon- 
venga del tutto al fuggiasco e tremante Curligiaiio d’Alfonso. 
Tirsi era un Pastore, c dice Dafne che ardeva d'amore, 
allor che ardendo 
Forsennato egli errò per le foreste. 

E non amano anche i pastori alla follia? Non veggiamo ciò 
tutto giorno anche fuori delle selve? £ i pastori non sun forse 
composti anch’essi di quel limo, che l' anime cinge degli ahi- 
talori delle città? Sceglierò ad esempio Coridone in Virgilio , 
dal quale parmi che il Tasso , rcttifìcato T amore , abbia in 
gran parte ritratta la follia di Tirsi, e gli effetti di quella. 

Cosi il Mantovano Poeta, tradotto dal Manara, dà princi- 
pio all’Egloga li: 

// Postar Coridon ardea 


ne che sperarne area (1). 

Ardeva dunque anche Coridone, come Tirsi, e come Tirsi dispe- 
rava, tanto che n’era forsennato, com’egli seco stesso favella: 
Me però strugge amor, che ’l cor ra’ accese. 

E qual freno l’indocile amor sente? 

Coridon, Coridone, ah qual ti prese 
Fi non ? 

Coridone amante, invaso dal FURORE, non equivale a Tirsi for- 
sennato per amore? E più ancora gli corrisponde neU’Originale; 
ove demenza si dice quel che la traduzione rende perforare; 
Ah! Corydon , Corydon , qu.ie te dementia cocpil? 
Tirsi disperato in amore errava per le foreste. 

Forsennato egli errò por le foresto. 

E così Coridone, che non avea da sperare in amore, andava a 
sfogare i suoi lamenti pei boschi, e pei monti: • 

IX profetissata >> come corrisponde al narrar ctò come ona merarifflia 
tC un uomo straordinario? come al dire che ciò apparisce chtaramenle 
dal versi deirAmliilu? 

(1) Ho credulo ronveiilenle dover sopprimere quanto lo non riporto. 
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Spetto a' faggi venta d’opaca cima: 

A’ BOSCUI E A’ MONTI quetli vani accenti 
Spargea toktto non pensati prima. 

Cosi IKirni in Tcocrilo [ nello Talisie ] forsennaio per a- 
morc, disraccndusi qual neve, dice il Poeta, andava aggirandosi 
aneli’ esso pei monti , come Tirsi per le foreste (Ij. 

Titiro canterà , come il bilbieo 

bafni amò Senea un giorno, E COME TUTTO 

GIRAVA IL MONTE, e lo piangeau le querele. 

Che nate sono al Gumc imera in riva, 

Allor quanet ei si disfacra qual neve 

Per r alto Emo , o pel Rodope, o per PAto ec. 

Il GIRARE IL Monte di Dafni non è l’errar forsennato 
di Tirsi? Il Tasso dunque dipinse la sua follia sotto la persona 
di Tirsi pastore , coi colori istessi coi quali Virgilio e Teocrito 
avevano pcnuelleggiali Coridone e Dafni; cosi il Tasso, ape in- 
dustriosa, nel Satiro che introdusse nella Scena I dell’ Alto II 
dell’ Aminla, fece parere i suoi non men belli dei concetti di 
Coridone; così in persona di Tirsi asprcsse la sua gratitudine 
all’Augusto di Ferrara (2), imitando i versi coi quali Titiro il 
pastore nell’Egloga prima dcll'islesso Poeta cantò i bcnefìcj 
sparsi sopra di lui dall’Augusto di Roma. 

Ma la pazzia di Tirsi pastore cagionata da amorosa pas- 
sione per Licori a Allor che ardendo er. a come può confon- 
dersi con la pazzia nella quale cadde il Tasso dal 1577 in poi 
temendo T ira d' Alfonso? L’infermità del Tasso ' la sua malin- 
conia ) e le sue fantasie (le sue follie), che il Secassi vede nelle 
parole di Dafne, ove d' infermità non v’ha neppur ceuno.che 
cosa mai han di comune con la follia, alla quale Torquato sotto 
il nome di Tirsi, dice d’essere andato soggetto PER CAUSA 
D’AMORE? 

L’ errar poi per le foreste conviene appunto a pastore ia- 
ti) Zatta ec. Parnaso de' Tradottali. Tomo XIV, a pag. 47. 

(2) NetI’ Aminta Atto 1 , Scena II : 

Era su roseto' 

Quast per guardta dette cose bette oc. ■ 

E nett’ Atto II , Scena II ; 

0 Dafne a me qucsl’ ozio ha fatto Dio ec. ■ 
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nnmurato, che rorscnnato si a^ra in quelle, non a colui che 
rapido vi passa fuggendo da una città per recarsi ad un’altra, 
come fece il Tasso, che fuggiva credendosi perseguitato dai- 
Tira d’ Alfonso. 

Destò, dice Dafne, cosi pielate e riso nelle Ninfe, e nei 
Pastori. Ma se un pastore vaneggia, non desterà appunto pic- 
late c riso nelle pastorelle e nei pastori, secondochù in pietoso, 
o in maligno animo s’incontri? Tutto ciò è sempre avvenuto 
agli schiavi d’Amore, perchà, secondo l’ Ariosto, tutti più o 
meno vaneggiano (1). Il Petrarca disse di se stesso nel Sonetto 
Proemiale : 

Ma ben veggio or siccome al popol tutto 
Favola fui gran ttmpo , onde sovente 
Di me medesnio meco mi vergogno, 

K del mio maeggiar vergogna è il frutto. 

('he i pastori e le pastorelle avessero pietà, ed altri ancora 
ridessero delle follie di Tirsi innamorato, che errava per le 
foreste, ben ò questa naturale, benchà immaginaria pittura: ma 
die alcuno rìdesse dei miserabili casi , nei quali nei momenti 
delle sue follie s’ incontrava il Tasso, il Cantore del Coffredo e 
dell’Aminta, nessuno lo ha detto. Noi sappiamo con qual com- 
passione e con qual alTctto fu accolto in Venezia, in Urbino, e 
in Torino. 

E lienchè il Tasso nel suo umor melanconico, che estre- 
mamente lo agitava, scrìvesse nel 1378 al Duca d’ Urbino (2), 
chi‘ fuggendo a trovò gli animi induriti » ; pure in questo suo 
vaneggiamento non disse già che alcuno l' avesse accolto col 
riso. .Ma anche senza di ciò, chi non vede l’errore del Giaco- 
mazzi, che volendo spiegare le parole 

Si, ch’insieme muvea pietate e riso 
Nelle vezzose Ninfe e nei Pastori 
scrive (3): a E quanta pietà non destò nel cuore de' suoi ami- 
0 ci, e a quanto riso non mosse i suoi emoli, ed invidiosi? E 
« noQ è forse vero, che, sebbene facesse qualche cosa degna di 
a riso ( soltanto però per grignoranti, o pei malvagi], scrivea 

(1) Artosto C. xxrv , Oli. I e II. 

(2) Tomo I , Leti. 2fU a pag. 209. 

(3) Dialoghi a pag. 209. 
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« cose che non erano al certo degne di riso? » E i pastori che 
son detti da Dafne ridere delle follie di Tirsi pastore, come pur 
troppo vediamo sovente accadere nello scorgere l’ altrui stra- 
vaganze, corrispondono dunque agli emuli, e agli invidiosi che 
il Giacomazzi s’ immagina ( ma de’ quali non vi è cenno netr 
l'Istoria ) che tanto ridessero delle follie di Torquato? E sic- 
come Dafne parla pure delle pastorelle , che forse , apparte- 
nendo al sesso gentile , ebbero pietà delle follie di Tirsi, cosi 
il Giacomazzi non sapendo ove trovarle nella sua applicazione 
a quei versi, le converte, sembra, negli amici del Tasso. 

E poiché i pastori ( testiraonj Teocrito e Virgilio] de’ dolci 
versi si pascono, era pur conveniente che Tirsi, come pastore, 
graditi versi scrivesse,c come amante disprczzalo desse in follie. 

Scrisse Tirsi il suo amore nelle piante; e questo non usan 
forse gli abitatori delle campagne, e delle selve? Noi vediamo, 
oltre in molt' altri, in Virgilio e in Ovidio? (1) Angelica fatta 
cittadina de' boschi, non incideva alternamente con Medoro il 
nome del suo fedele nelle piante? ed Erminia, divenuta pa- 
storella 

Sulla scorza de’ faggi e degli allori. 

Segnò l’amalo nome in mille guise. 

Ciò dunque conveniva al Tasso in persona del pastwe 
Tirsi; ma il Tasso mentre fuggiva nel 1577 pel timore di mor- 
te, che la sconvolta sua immaginazione gli dipingeva nello 
sdegno d' Alfonso, si sarebbe trattenuto a scrivere in mille 
piante i suoi rimproveri contro gli occhi fallaci ed inOdi di Li- 
cori in questi versi ? 

Specchi dei cor fallaci infidi lumi c 

(t) Il Henagin a pag. 17t , ella a qaesto luogo consimili esempi 
di Pastori In Virgilio , In Ovidio , e In Sannazzaro. £ al potrebbero 
estendere all' Inflnilo. 

Ecco I versi di Virgilio diali dal Menaglo, e che si leggono nel- 
r Egloga X liitilulala « Catlm » 

tcnerlsque mCos Incidere amorcs 

Arborlbus , crcscent lllae , crescells amores. 
da cui visibilmente II Ta.sso 

Lo scrisse In mille piante , e colle piante 
Crebbero 1 versi ec. 

Ecco la Profezia Ispirala da Virgilio. 



Ben riconosco in roi gl’ inganni rostri: 

Ma che prò? se schivarli amor mi toglie? 

E se queste circostanze convengono tutte ( ed è innega- 
bile ) ai pastori, e agli amanti, e in conseguenza appuntino 
convengono a Tirsi, che pastore era, ed amante; come si è 
potuto non comprendere, che il Tasso rappresentando sè nella 
persona del pastore Tirsi, dipingeva le sue follie in amore, per 
la Bendidto, nel modo che ad innamorato pastore era conve- 
niente? E come tutto ciò si è volto a signihear cortigiani di- 
sgusti, e follie derivanti da sdegni principeschi? E ciò tanto 
più mentre le follie del Tasso tremante e fuggitivo nel 1577 e 
dopo, non si adattano in alcun modo all’ espressioni di questi 
versi. Si usò mai maggiore improprietà di parole e di fatti? E 
mentre Dafne parla esclusivamente d’un pastore, e d’ un a- 
mantc, si credè che parlasse d’un cortigiano mal contento, e 
che si credeva oppresso? Qual rapporto hanno le follie del 
Tasso, che ardeva per la Bendidio (descritte da Dafne) , con 
quelle nelle quali cadde Torquato dal 1577 in poi , temendo 
r ira d'Alfonso? 

Tutte dunque le parole non che i concetti di questi versi , 
corrispondono alle follie del Tasso sotto la persona di Tirsi 
pasture , e si ricusano assolutamente a rappresentar le follie 
di lui dal 1577 in poi. 

Ma che più? Se il Tasso in quei dodici versi dell’ Aminta 
avesse dipinte le sue foghe da Ferrara nel 1577 e 1578 , e in 
conseguenza le sue follie , bisognerebbe dire, che in quel mo- 
mento in cui egli scriveva l’ Aminta , agitato fosse dagli af- 
fanni e da’ timori , perchè Alfonso gli avesse dato motivo di 
esser di lui disgustato , o il Tasso almeno stato lo fosse , men- 
tro nessuno pensò mai a fuggire di là dove ci viveva contento 
c tran(|uillo , e dove trovava , e confessava di trovar favorì 
ed affetto. 

Ebbene : non fu mai il Tasso più contento , che quan- 
do scrisse l'Aminta. Dice il Secassi (1) « trovandosi (il Tasso) 
a assai più libero del solito, E CIO* CHE PIU’ IMPORTA 


(i) Tomo I a pag. 192 : Avea Torquato ec. 
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€ COLL’ANIMO RIPOSATO E TRANQUILLO (1) 

a si pose a stendere la sua favola boscberercia , eh' ci 

a volle intitolare TAminta. s 

E lieto era il Tasso in quel mooaento, perchè ricolmo 
delle beucGccnzc d' Alfonso, che, non scorso ancora un anno, 
l’aveva accollo fra i suoi più cari, siche Torquato prese a 
scriver l’Aniinta per cantare appunto e il suo vivere bealo, 
e queste beneflcenze, onde attestarne ad Alfonso tutta la sua 
gratitudine. 

E lo fece con quei versi immortali per cui d’ Aminta 
andò geloso fiolTredo; versi che proveranno al mondo Gnchè 
l'Italiana poesia sarà in pregio, che il Tasso non vide anno più 
felice del 1573, mentre nonostante le già soQcrto amorose 
pazzie , r inquieto suo umor melanconico , vinto era in quel- 
l’ istante dalle dolcezze del nuovo stato, e della gloria poe- 
tica ( ahi! fu breve la tranquillità I ), e non avea ancora potuto 
volgergli in amaro le grazie del suo Signore. 

Ecco i bei versi del Tasso sotto la persona di Tirsi , nei 
quiili narra l' accoglimento, e l’ invilo cortese fattogli dal Duca 
Alfonso ^2) : 

Era su l’ uscio 

Quasi per guardia delle cose belle , 

Uom d' aspetto magnanimo , c robusto ; 

Di cui , per quanto intesi , io dubbio slassi , 

S’ egli sia miglior Duce , o Cavaliero ; 

Che con fronte benigna insieme , e grave , 

Con regai cortesia , inviló dentro , 

Ei grande , e ’n pregio , me negletto , e basso. 

0 che sentii ! che vidi allora ! 1’ vidi 
Celesti Dee , Ninfe leggiadre , e beile ; 

Novi lumi , ed Orfei ; ed altre ancora 
Senza vcl , senza nube , e quale , e quanta 
Agi' immortali appar vergine Aurora , 

(1) E poco avanti aveva par dello il SerassI, Tom. I a pag. ISO; 

« Trovandosi pertanto in quest’ozio onoralo, e ciò che più Imporla 
« MAItr.lOR QUIETE E TR.V\Qi:iLI.ITA' D A.MJHO, CHE 

« MAI PROVATA AVT.SSE PER LO ADDIETRO ce. » 

(2) Aminla Allo I , Se. IJ. 
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Sparger d' argento, e d'or rugiade, e raggi; 

E fecondando illuminar d’ intorno 
Vidi Febo, e le Muse; e fra le Muse 
Eipin seder accolto, ed in quel punto 
Sentii me far di me stesso maggiore; 

Pien di nova virtù; pieno di nova 
Dcitadc ; e cantai guerre , cd eroi , 

Sdegnando pasturai ruvido carme. 

E cosi di nuovo il Tasso rappresentato da Tirsi fa dire 
a se stesso da Dafne , che egli deve viver CONTENTO PllT 
CHE M.VI FOSSE , ORA CHE È IN OZIO. 

Ed egli le risponde, che quest’ozio glie lo ha fatto Dio 
( siami concesso di riferirne le entusiastiche parole ), colui che 
Dio può qui chiamarsi , Alfonso ; e ne narra le beneGcenze a 
lui compartite, c gli giura gratitudine eterna (1): 

Daf. CONTENTO vivi 

PIU’ CHE MAI FOSSI , O TIRSI , in ozio vivi; 

Che nell’ ozio l’amor sempre germoglia. 

Tir. O Dafne, a me quest’ozio ha fatto Dio: 

Colui che Dio qui può stimarsi ; a cui 
Si pascon gli ampi armenti , e T ampie greggie 
Dall’ uno all’ altro mare , e per li lieti 
Colti di fecondissime campagne, 

E per gli alpestri dossi d'Apeimino. 

Egli mi disse, allor che suo mi fece. 

Tirsi , altri scacci i lupi , e i ladri , e guardi 
1 mici murati ovili ; altri comparta 
Le pene , e i preroj a’ miei ministri ; ed altri 
Pasca , e curi le greggi ; altri conservi 
Le lane, c’I latte; ed altri le dispensi: 

TU CANTA, OR CHE SE ’N OZIO; ondi ben giusto. 
Che non gli scherzi di terreno amore , 

Ma canti gli avi del mio vivo, e vero 
Aon so, s' io lui mi chiami Apollo , o Giove ; 

Che nell’ opre , e nel volto ambi somiglia 
Gli avi più degni di Saturno, o Cielo, 


(1) Aminla, At. II, Se. II, r. 171. 
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Agreste Musa a regai mertu: e pure 
Chiara , o roca che suoni ei non la sprezza. 

Non canto lui , però che lui non posso 
Degiiaiueiite onorar se non tacendo , 

E riverendo: MA NON PIAN GIAMSfAI 

GLI ALTARI SUOI SENZA l MIEI FIORI, E SENZA 

SOAVE FUMO D’ OUOR.VTI INCENSI ; 

ED ALLOR QUESTA SEMPLICE , E DEVOTA 
RELIGION MI SI TORRA* DAL CORE , 

CHE D’ ARIA PASCERANSI IN ARIA I CERVI ; 

E CHE MUTANDO I FIUMI E LETTO, E CORSO. 
IL PERSO BEA LA SONA , IL GALLO IL TIGRE. 

E se il Serassi ha detto che il Tasso non fu mai più 
riposato, c tranquillo che quando scrisse l’ Aminta [ nel 1573) 
VEDENDOSI (come poco avanti questo Biografo aveva as- 
serito) (l), ONORATO E .ACCAREZZATO DAL DUCA .ASSAI 
riL” CHE CREDUTO NON AVREBBE; se ciò il Tasso ripete 
nell' Aminta; se dopo aver ivi narrati i beneGzj d’Alfonsu, 
giura nei riferiti versi , che mai gli altari suoi saranno senza 
i suoi Bori, e senza gli incensi suoi, e solo gli si terrà dal 
cuore questa semplice e devota religione, quando i cervi si 
pasceranno d’aria in aria, e il Perso berrà la Sona, il Gallo 
il ligre, cioè a dire l’onorerà e l’ann'rà, fin die avrà vita, e 
che in conseguenza fin che avrà vita seco lui starà ; come il 
Serassi ha potuto poi dire, cheli Tasso nell’Aiuinta istcsso 
in quei dodici versi di poro anteriori , ha profetizzato le sue 
fughe da Alfonso : da Alfonso che chiamò ivi suo nwne: a cui 
disse dover come nume 1 ozio beato in cui viveva , e da cui 
giurò di non partirsi giammai fino die 1’ aure di vita egli 
spirasse ? 

E tutto ciò sulla parola del Serassi è stato ripetuto dal 
Fabhroni, e poi con tanto apparato di fermezza dal Giaco- 
mazzi. 

Nè al viver riposato e tranquillo del Tasso nel 1573, 
fa ostacolo l’aver egli descritte in quell’anno nell’ Aminta le 
pazzie, alle quali per amore era già andato soggetto. Quando 

(1) Serassi Tomo I. 

Capponi, Saggio sul Tati». Tomo I. - 
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il Tasso dice nell’AminU, che errò forsennato; non dice già 
ch’egli cadde in quell’ anno in follie, ma anzi lo esclude. 

Nè solo lo esclude colle parole di Dafoe, che si vale del 
passato errò; ma quando questa dice a Silvia 

or tu non sai 
Ciò che Tirsi ne scrisse? 

con questa domanda fatta alla giovinetta, che viveva seco in 
quelle incdesinie selve , mostra , che era da qualche tempo 
che le pazzie di Tirsi erano successe , perchè altrimenti Silvia 
non avrebbe potuto ignorarle: sicché (|uesle follie del Tasso 
ebbero luogo prima del 1573. 

E se è lecito avventurare una congettura , queste follie 
accaddero nel 1568,airc|Kica delle sostenute Conclusioni, quan- 
do il Tasso era in fiamme per la Bendidio, o |h>co do|K>; 
]icrcliè partilo egli per Francia sul fine del 1370, nè ritornato 
in Ferrara, se non nel Maggio 1572, quando fu accollo dal 
buca Alfonso, non potè incorrere in quelle stravaganze, pare 
a me, se non in quel tem|K). 

A crearmi invidia non sia poi chi dira , che rolla dimo- 
strazione ili questo solenne assurdo, io abbia voluto detrarre 
alla fama degli Egrcgj che io ho confutali. E chi può negare 
che dottissimi erano, e giustamente rispettali, c non meno 
d’essi il Mcnagio, che schiuse il primo a lauti errori la stra- 
da ? Ma chi del pari potrà negare , che in questi errori fu- 
rono tratti , dal non accorgersi , che cliiarissiniaaienlc era 
dello in quei dodici versi , che la follia del Tasso derivava 
dall' amorosa passione |ver la Bendidio? E tanto è vero, che 
questa fu Foriginc dei loro errori, che mentre in quei versi , 
e negli antecedenti , d’altro non si parla che di questa fatai 
passione, che condusse Tirsi a vaneggiare; d’amore non v’è 
neppure un cenno nei comenli del Menagio , del Secassi, del 
Fabbroni c del Giacomazzi. 

lo credo pertanto di non avere trattato un inutile argo- 
mento, quando contro l’opinione ormai stabilita, c fatta au- 
torità, perché derivante da uomini dotti, e giustamente ri- 
spettati, per amor soltanto di verità, c per dovere ormai as- 
sunto d’islorico del Tasso (comunque la povertà delle forze del 
mio ingegno io senta c confessi ], parmi d’avere posto in luce: 
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I. Clic fu errore di scritlori , benché doUi e benemeriti 
delle cose del Tasso, l’asserire che nell’ Aminla , per bocca 
di Dafne, egli profetizzasse la sua infermità, le sue fantasie, 
e le fughe, nelle quali egli cadde dal 1577 io poi. 

II. Che il Tasso nei dodici riferiti versi fece narrare da 
Dafne nel 1573 le iollie, nelle quali era incorso, sembra 
qualche anno alanti, per amore delia Itendidio. 

III. Che da ciò re$ta pienamente dimotiralo, «he ia follia 
che tanto poi travagliò il Tasso, era incominciata ancor prima 
del 1573. £ questa che prima indubitatamente si conosce, quan- 
tunque dall' amore derivante, trovò però predisposta la mente 
di lui da queir umor melanconico, che in tutti gl'infortuni 
suoi tanta ebbe parte. £ nessuno , panni dover credere , 
vorrà negare, che se a questa follia il Tasso non fosse an- 
dato sottoposto, egli non Tavrebbe detto neirÀminta , facen- 
dola descrivere da Dafne. £ sia pure, che questa avesse per 
causa l'amore ( per lo che il Tasso non fu restio a confessar- 
la, perché questa a di/ferenxa delC altre, non gli arrecava di-» 
sdoro in queU'ctà romantica, che ne facea anzi oggetto dc'suoi 
Poemi, nè lo rendeva mcn caro alla contrastata lUuididio), non 
pertanto cessava d’ esser follia, non per tanto non aperse poi 
all’altro la strada. Si vorrebbe mai impugnarla perchè dall’ a- 
more della Bendidio originata, dopo averla vivamente sostenuta 
quando si credeva che causa ne fosse il timore dell’ira d' Al- 
fonso? 11 Biografo inglese, che non è salo vinto dall’errore, 
che lia sorpresi coloro, che io poco fa ho confutati, di cre- 
dere cioè, che quei versi dell’ Aminta fossero una profezia, so 
non ba scorto eh’ erano un racconto della follia amorosa, alla 
quale il Tasso era già andato soggetto , ha però dichiaralo 
quel profondo Glosolb , che apparisce da quello un presenti- 
mento nel Tasso di quella mentale calamità , della quale fu 
poscia la vittima (1). 

a In questa pastorale ( dice Black ) il nostro Poeta, sodo 
a il nome di Tirsi, rende conto, come noi vedremo fra poco, 
a di se stesso, e della sua siluasione: ed é una circostanza 
t meravigliosa, lo apparire, che anche in quel mattutino pe- 


lli Black, Tomo I, a pag. 177. 
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« nodo (della sua vita ) EGLI ABBIA AVUTO PUESEX- 
« TIMEXTO DI QUELLA MENTAL CALAMITA’, DELLA 
< QUALE DAPPOI EGLI FU LA VITTIMA. 

Di fronte a queste verità, che deteruiinano alcuna delle piu 
interessanti circostanze della vita di Torquato , e clic, come 
quella face che rischiara il sentiero ai naviganti, sparano tanta 
luce sullo stato della sua mente fino dai primi anni suoi, e 
portano a conoscere questa fatalissima causa indiretta dn suoi 
alTanni , e senza la quale il Mediceo Trattato forse non 
avrebbe funestato i suoi giorni, sperar voglio che il lettore 
vorrà accordarmi indulgente perdono, se io ho dovuto trat- 
tenermi più di quello che voluto avrei nella dimostrazione ap- 
punto di queste verità , le quali non solo da niuno erano sta- 
te finora ravvisate; ma contro le quali, lo che è ben peggio 
ancora, stavano le opinioni di sommi e rispettati scrittori, 
ormai convertito in autorità, che traevano ogni giorno dopo 
di loro novelli seguaci. 

Come in questo caso poter esser breve nell' esame di sif- 
fatte disquisizioni? Come trascurare alcuna di quell’ armi, che 
il fatto, fin qui sfigurato, c il raziocinio offrivano al più di- 
ligente , che doveva combatter primo la dottrina, e la fama di 
così illustri letterati? 

Non fu per me necessità il dimostrare coU’esame dci’Do- 
cumcnli, che non poteva recarsi in dubbio l’ istorico amor del 
Tasso per la Bendidio, che alcuni pare avevano impugnalo? 
sicché da questo solo fatto potè dedursene che fino al 1568, c 
forse mai, il Tasso non aveva amata la Principessa Leonora? il 
dimostrare in conferma di ciò, quello che fin qui era ignoto , 
che il Tasso nell’ Aminla si disse caldo amatore della medesima 
Bendidio? il dimostrare Popinione emessa, che sogno era l’in- 
telligenza data da uomini , per altro degni di qualunque lode , 
sulla sup|K)sta profezia, sicché potè dedursene ch’egli non area 
parlato nelT.Aminta delle follie, cui andò soggetto dal 15T7 in 
poi, ma bensì di quelle cui soggiacque per l'amore della Bendi- 
dio prima del 1573? Non ho io forse distrutto cosi un errore 
(parmi di somma importanza), che ormai da tutti si ripeteva, e 
che più ancora che la storia di questo Grande Infelice , la sto- 
ria riguarda dell' umano intelleltu? Quali conseguenze non u«^ 
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risultavano credendosi quel che, dopo il Menagio e il Secassi, 
il Giacomazzi disse rrancnmcntc « che il Tasso profetizzò a chia- 
« rissimc note ( per venlidue anni ) i suoi vane^giaroculi, ed i 
< terribili accessi di questa Gora malinconia che ebbe a patire? 
E credendosi od medesimo scrittore, che a Questo fatto è cosi 
a etidenic che basta esso solo a provare che i poeti non sono 
« profeti solamente delle cose passato ? 

Era forse indiflerciilc per i fasti della letteratura italiana, 
che qui dove a ragione suona il vanto, che a noi le lettere deb- 
bono la runa ; che la poesia ò privilegio di qu(>slo cielo bealo, 
a noi Italiani far si potesse accusa che ri era mancata l’ intel- 
ligenza del più bello ornamento della drammatica scena ? E 
uicnirc sul Tehro, c sul Scheto s' inalzano monumenti a que- 
sto primiero ArleGce dei pastorali non meno che degli Epici 
sublimi concenti, dovea forse attendersi che un collo stranie- 
ro, ci additasse un giorno quale giareasi fra noi stranamen- 
te svisalo il vero senso dello parole che velavano iicirAminta i 
casi di Torquato ? 

Se per non dividere le prove dell’ amore del Tasso (ht 
la Bendidio, al fallo delle Conclusioni per lei sostenute, fu 
necessario il riunire le dichiarazioni emesse nell'Aminta, e 
cosi al 1568 avvicinare il 1573, per riprendere ora l’inter- 
rotta istoria degli avvenimenti del Tasso, al 1568 io ritorno. 

Mentre nei descritti vaneggiamenti giovanili si tratteneva 
Torquato, accaduta la malattia di Bernardo suo padre, die 
in Ostia sul Po trovavasi. Governatore pel Duca Guglielmo 
di Mantova jl), accorsovi in fretta, tanto lo afflisse il dolore 
per la perdila di quel buon vecchio, il quale dovè soccom- 
bere il 4 settembre 1569, che dopo due giorni gli soprav- 
venne una faslidiasa malattia, dalla quale appena riavutosi, 
se ne ritornò tutto dolente a Ferrara (2). 

A ravvivare gli spiriti di Torquato, che da colpo si fu- 
nesto non per breve spazio giacquero oppressi, giunse op- 
portuna la gita in Francia, che intraprendere gli convenne 
verso la One del 1570; e provvedere volendo con brevi la- 

fi) Secassi Tom. I a pag. 16tt. 

(3) Ivi Tom. I a pag. 160. 
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Tole Tcslamcnlarìe ai nasi di qaesla fragil vita, lo fece coll 
lina Memoria, in cui pregò il suo amico Rondinelli a volersi 
incaricare delle sue disposizioni, che quasi tulle avevano per 
oggetto le sue Poesie. Giova molto il riferirla per intiero (1). 

Mi moria lasciala dal Tasso quando andò in Francia. 

n Pcrcliò la vita è frale, se piacesse al Signore Iddio 
« disporre altro di me in questo viaggio di Francia, sia pre- 
o gaio il Sig. Ercole Itondinelli a prendere cura d’ alcune mie 
« cose: e prima in quanto alle mie composizioni, procuri di 
n raccogliere i miei sonetti amorosi, e i Madrigali, c gli mandi 
a in luce; gli altri o amorosi, o in altra materia, c4»’ ho fatti 
« per servigio d' alcun amico, desidero che restino sepolti con 
o esso mero, fuorché quel solo-: Or che l’ aura mia dolck 
« ALTROVE SPIRA. L'Orazione ch’io feci in Ferrara nel prin- 
« cipio dell’Accademia, avrei caro che fosse veduta, e ai- 
0 milmente quattro libri del Poema Eroico: del Gottifredo i 
o sei ultimi canti, e de’ due primi quelle Stanze, che aa- 
« ranno giudicate men ree; sì veramente die tutte queste 
<r cose sieno riviste , c considerate prima dal Sig. Scipione 
o Gonzaga, dal Sig. Domenico Veniero, e dal Sig. Balista 
« Guarino, i quali per l’amicizia e servitù, ch’io bacon 
« loro, mi persuado, che non ricuseranno questo fastidio. 

o Sappiano })crò,chc mia intenzione sarebbe, che Iron- 
o cassero, e risecassero senza risparmio tutte le cose, che o 
« men buone, o soperchio giudicassero. Ma nell’ aggiungere, 
« o nel mutare andassero più ritenuti, non potendosi que- 
« sto Poema vedere se non imperfetto. Dell’ altre mie com- 
B posizioni s’al suddetto Sig. Rondinello, ed a’ prefati Signori 
B alcuna ne paresse non indegna d' esser veduta , Ila loro 
» libero r arbitrio di disporne. Le mie robe che sono in pegno 
a presso .\bram .... per venticinque Lire, e sette pezzi di 
a razzi, che sono in pegno per tredici scudi appresso il Sig. 
« Ascanio, e quelle che sono in questa casa, desidero che si 
a vendano, c del sopravanzo de’ denari se ne faccia uno epi- 
B lafBo a mio padre, il cui corpo è in S. Polo, e l’epitaf- 
« fio sarà l’ infrascritto. E se in alcuna cosa nascesse qual- 

(1) Secassi Tomo I a pag. 171. 


Digiti? ed by Gopgk 


ss 


• clic iiiipcdiraento, ricorra il SIg. Ercole al favore dell’ Ec- 
« cclleiilissima Madama Leonora , la qual cunQdo , che per 
u amor mio gliene sarà liberale 9. 

B lo Torquato Tasso scrissi. Ferrara 1573 9 (t). 

E per chi è fatto il sonetto che il solo raccomanda il 
Tasso die si stampi (2), c che incomincia 

Or che I’ aura mia dolce altrove spira? 

Per Laura Pcperara. 

Ecco r intitolazione che appone a quel sonetto il Sig. 
Professor Rosici , il quale lo produce nella prima parte delle 
Rime, che contiene le amorose. Ivi a pag. 62, segnato diN. 114. 

0 Per la Siy. Laura Peperara che va in Villa. 9 

E l’istcsso Sig. Resini dopo aicr nel Saggio a pag. 19 
riferito per intero questo sonetto, cosi aggiunge: 

B Questa è veramente la donna dio il Tasso amò la prima 

• G caldamente , e che tante volte chiama sua ; che dalTanno 
■ ventesimo (nel 1564] occupò il suo cuore, sembra, per tutta 
a la vita; e la cui damma, se parve per qualclic tempo che 
a s’intiepidisse, come si ha da un sonetto del Guarito, prese 
« perù nuove forze nell’ occasione delle sue disgrazie. 9 

Questa è la donna per cui ci assicura il sig. Rosini, che 
compose il Tasso nel 1579 un sonetto, io cui regna tanta pas- 
sione (3), e ciò quando meno il doveva , perchè non più libe- 
ra, ed è per lei che secondo l’ istesso sig. Professore, compose il 
Tasso oltre la Corona, vontinove .Madrigali, ventisette Sonetti, 
due Sestine, e per fino (cosi gli pare) la famosa Canzone: 
Amor tu vedi , e non n’ hai duolo o sdegno (4). 

Il sonetto dunque che IL SOLO raccomanda il Tasso che si 
stampi [indicandolo col primo verso) (5), è scritto sicuramente 

(1) È chiaro che deve ICRgersl l.S70,e non 1573; e II Serasst lo 
prova nelle note I,e3 alle pag. 171, e 172. Ometto per brevità di 
riportare l' Iscrizione da apporsi sulla tomba del padre. 

(2) Non ostante che il T.asso lo dica latto per servigio d’alcun a- 
mico, nessuno ha posto In dubbio die questo sonetto non sla scritto 
per Donna amala da lui ; e II Tasso medesimo comenlandolo nel 1SU2 
nell’Edlz. del Marchetti, Tomo I a pag. 266, scrive nell' Argomento: 
« Dice ( il Poeta ) che la mi Donna ec. » 

(3) Saggio sugli Amori di T. Tasso. Ivi a pag. 15. 

(1) Ivi a pag. 10. e 11. 

(5J Black ncll’Aiipcndice al Tomo 1 , a pag. 357, ha dolicalo a 
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per donna eh' egli amava nel momento ch’egli dettò la riferita 
memoria (nel 1570) in occasione di partire per la Francia, 
giacché, con un' unica eccezione, di questo solo amore vuole 
che con lo stani'pc si eterni la memoria. Come dubitarne , se 
di Laura si rammenta nell’ istante d'abbandonar quella Fer- 
rara , dove da cinque anni vedeva slabilmciite sereno il volto 
di fortuna; ove sovente intuonando i canti del Goffredo, sentiva 
nell’animo suo che forse Italia per lui non avrebbe invidiata 
alla tlrecia l'Iliade (1)? Ma che dico ncH'atto di abbandonar Fer- 
rara? nell'atto che i vari perigli di un lungo viaggio (2) gli offri- 
vano alla mente il rischio non lontano di perder la vita? 

E dopo avere il Tasso esternato in tal guisa il suo af- 
fetto per Laura l’eperara ; dopo avere espressi i mezzi eh’ egli 
vuole che si usino perchè viva ne resti la rimembranza, dice 
al fedel Rondinelli, che se mai nascessero degli impedimenti 
a porgli in esecuzione, ricerchi egli il favore dcH’EccelIcnlis- 
sima madama Leonora, che per suo amore glie ne sarà libe- 
rale; or E se in alcuna cosa nascesse qualche impedimento, ri- 
< corra il Sig. Ercole al favor dell’ Eccellentissima Madama 
or Leonora, la qual confido, che per amor mio glie ne sarà li- 
« bevale. » Torquato dunque pregava Leonora di porre in uso 
il suo favore , perchè Vamor suo per Laura non andasse rico- 
perto d’oblio, se mai avesse egli dovuto perire in questo viag- 
gio di Francia. 

Ecco una novella assoluta riprova,, che il Tasso nè amò 
giammai, nè giammai fu riamato dalla Principessa Leonora. So 
lo Tasse stato (ripeterò quel che ho scritto parlando della Bcn- 
didio) avrebbe egli insultato a questo segno l’ amore, l’ orgo- 
glio, e l’ambizione della Principessa? 

Ma si riferisca il Sonetto medesimo , e le parole del Tasso 
cresceranno fede alle mie asserzioni (3). 

questo Sonetto )' tntcro Articolo \l. Egli vi dice ; « Il soggetto è una 
» gentildonna che va In campagna, Il cut nome è Laura. >> 

(1) Sesclo quid majus nascllur Iliade. Cosi alTudire I primi canll del- 
la Gerusalemme Intuonò II Bolognelll. Vedasi II Scrassl. T> l,a pag. 129. 

(2) Cosi allora si valutava il recarsi In Francia. 

(3) lo pubblico questo Sonetto quale si legge nella prima Edizione 
falla da Aldo In Venezia nel 1381 , e cosi In tutte le altre da me vedute , 
fino airEdizionc del Marchetti. Brescia 1392. 
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« Or che l’aura mia dolce altrove spira 

a Fra selve e campi : ahi ben di ferro ha 1 core , 
a Chi qui solingo vive , ove d’ obrore 

a È CIECA VALLE, DI MISERIA E d' IRA. 

a Qui nessun raggio or di beltà’ si mira: 
a Rustico è fatto , e co' bifolchi Amore 
a Pasce gli armenti , e ’n sull’ estivo ardore 
a Or tratta il castro, cd or la falce aggira. 

a 0 fortunata selva , o liete piagge , 

a Ove le fere, ove le piante e i sassi 
a Appreso han di valor senso , e costume ! 

a Or, che far non potea quel dolce lume, 
a So fa d’ ond’ egli parte , ov’ egli stassi , 
a Civili i boschi, e le Città selvagge? 

Torquato dunque vi chiama la Poperara a La sua do/re 
Laura a ( giacche scrive L'Aura coll’ artìGcio istcsso usato dal 
Petrarca ) ; vi dice che ha ben di ferro il core , chi vive so- 
lingo in Ferrara, mentre Laura è fra selve e campi; c che Fer- 
rara , ove rimaneva Leonora , al partire di Laura 

(V orrore 

a E cieca valle, di miseria e d'ira. 

Gentil complimento alla Principessa Leonora, se egli già 
l’avcssc amata , e ne fosse stato riamato! Ma non basta : ilice 
che partita Laura uon resta in Ferrara ( ove, giova il ripeter- 
lo, Leonora rimaneva) nessun raggio di beltà: 
s Qui nessun raggio or di beltà si mira. 

Queste espressioni non offendevano certo la Principessa, 
se il Tasso era l’ amante di Laura , e una tal qualità gli ot- 
teneva scusa per queste esagerazioni. Ma se il Tasso fosse sta- 
to amante di lei , e da lei corrisposto , si crederà mai che egli 
avesse potuto invocare la sua protezione , onde si facessi'ro 
pubbliche colla stampa queste ingiurie, delle quali, in tal caso, 
non si potevano unire contro essa le più villane ? Se a fronte 
di ciò si possa sostenere che fino a quest’epoca egli avesse 
giammai mussa parola d’amore, o che dopo avesse potuto 
osarlo, e Leonora soffrirlo, io me ne appello al Tribunale 
del buon senso. 

Capponi , Sotti» sul Tasso. Tomo t. 
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E scriver si deve per dimostrar che questi amori sono 
favola ? 

E a sempre più dimostrarla tale si prenda ad esame un’as- 
serzione del Serassi, da cui si vede su quali fondamenti questa 
favola in ogni tempo si 6 stabilihi. facendosi sostegno anche de- 
gli errori di coloro , che la combatterono. 

È puro avanti quest’ epoca che il Serassi scrive (1): « dopo 
a LA PARTENZA DELLA PRINCIPESSA d’IIrBINO SI DIEDE IL TaSSO 
« A CORTEGGIARE CON MAGGIORE ASSIDITDITa’ MaDAMA LeONORA, 
a con la quale, come di sopra si disse, avea già contralta 
« particolare servitù, a E dove il Serassi ha gl’ indizi! almeno, 
non dirò le prove, di quanto asserisce? Eppure se morta lode un 
isterico per profonde riflessioni , o per sagge congetture , gli è 
però assolutamente negato di asserire dei fatti, che non abbiano 
fondamento almeno negli scritti altrui, se non vuole, che por 
fole si tengano, e a lui si dia taccia di romanziere. 

È un fatto che non può mettersi in dubbio, perchè as- 
serito da tutti gl’ Istorici Ferraresi , che la Principessa Lu- 
crezia non parti di Ferrara per recarsi ad Urbino se non il 
primo Gennaio 1571 ; ed è pure un fatto che il Tasso parti 
di Ferrara per Francia il 19 di quell’anno in compagnia del 
Ganlinal Luigi d’ Este. Narrano il primo H Bellini a Delle 
Monete di Ferrara » a pag. 222. — Il Fauslini a Aggiunta 
all’ Istorie Ferraresi » Lib. Il a pag. 56. — Il Muratori nel- 
l’Antichità Estensi, Tom. II, Parte II, a pag. ili. Napoli 
1776; e Antonio hinardi Ferrarese nel suo MS. delle cose 
di Ferrara. E stabilisce questa partenza della Principessa, e 
quella del Tasso T istorico Frizzi nelle sue Memorie per la 
Storia di Ferrara ec. Tomo IV, pag. 373; a... indi parli (il Duca 
a (f Urbino) ai 13 di Febbraju (1570) senza condur seco la sposa ». 
E a pag. 376, cosi scrive: « Si liberarono da tanti pericoli 
« ( dei terremoti ) la Principessa Lucrezia , la quale al primo 

0 di (iennajo del 1571, fu condotta al marito in Urbino, e Luigi 
« il Cardinale, che ai 19 andò in Francia a visitare i suoi be- 

1 ncfizj ecclesiastici , prendendo seco tra i Gentiluomini di 

(1) Serassi Tomo I , a pag. 169. 
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« Corte il Tasso , il quale «lai Re e da quella Corte ricevette 
« i più segnalati onori. 

Se dunque la Principessa Lucrezia parti di Ferrara per 
Urbino il primo Geniiajo 1571 , e il Tasso ne parti il 19 di 
quel mese per Francia, chi non vede la stranezza d’imma- 
ginare die il Tasso in questi tS giorni che rimaneva in Fer- 
rara, pensasse a corteggiare Madama Leonora , la quale non 
ignorava che Ono allora lo cure di lui alla Sorella erano stale 
rivolte ; e si lusingasse d’ ottenerne alletto , molto più dopo il 
consiglio a lei richiesto , e da lei dato . sull’ amore per la Beii- 
didio ; molto più dopo le pubbliche Conclusioni sostenute per 
quella, che ne furono piena conferma; e molto più, si noli, 
dopo aver forse in quei giorni stessi , o certamente poco a- 
vanti, colla riferita sua Memoria, fatto a lei nolo il suo amore 
per la Pepcrara , affidandole , potrebbe dirsi con frase poe- 
tica , le chiavi di quello , col raccomandarle il Sonetto che 
di tanto alletto per Laura era pegno. 

Questa asserzione dunque del Serassi per cui vanno lieti 
i sostenitori dell’ amore del Tasso per I-eonora , non solo 
non può meritar fede, perché manca Sogni ombra di prova, 
la quale dia a ciò audio una lontanissima apparenza di vero, 
ma é priva d’ogni probabilità. Ed ecco come anche coloro che 
dichiararono esser menzogna e favola T amor del Tasso per la 
Principessa, vennero talvolta involontariamente ad accreditar- 
lo. Tanta è la forza d' un’ opinione, benché erroneamente sta- 
bilita , che può in qualche istante far piegare a quella gli animi 
pur di coloro che ne riconobbero la falsità. 

Ma si segua il Tasso a Parigi, ove questo famigerato Can- 
tore degli eroi francesi, ebe pugnarono per liberare il sepol- 
cro di Cristo, fu cortesemente accolto da Carlo IX, cui d’ al- 
cun sorriso avean pure degnalo le Mnse. 

Facilmente può dunque ritenersi la sentenza, che Tor- 
quato fosse da quel Re onorato di doni , e che Caterina 
dc’Medici, in cui la protezione dei Letterali era avito istinto, 
e suo genio, all’ udire sotto cielo straniero gli accenti nativi 
(inesprimibile incanto), e all’ udirgli sul labbro giovcnilo del 
più famoso Poeta d' Italia , celebrante nell’ antiche glorie i 
fasti di quelli che fatti erano ormai suoi concittadini, e sua 
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pol'.Mxa , vol;;cssc al Tasso lo sguardo della regia alterezza 
spoglialo, e gli desse gradito pegno d'affcUo nel ricordo delle 
sue forme dal cinquantesimo anno rispettale, e da pittrice 
industre mano ritratte (1). 

Torquato istesso troncò il corso a questi favori , chie- 
dendo, come sembra, licenza ili Cardinale di tornarsene in 
Italia, che accordata gli venne coll' offerta di rimandarlo in 
breve col Manzuli suo segretario, servito e spesato (2). È parso 
al Secassi (3) che il Tasso in una Lettera al Marcinsc Buon- 
rampagni scritta nove anni dopo [ nel 17 Maggio 1580 (Iv) ) 
abbia attribuita la sua partenza aU’esscr dispiaciuto al Car- 
dinale, perchè troppo liberamente egli si fosse espresso in- 
torno agli affari degli Ugonotti. Scrive il Tasso; a Ma non 
A r avendo fatto (di farlo partecipe dei Sagramenti), che posso 
A credere io altro, se non che il Cardinale non mi voglia cat- 
<1 tolico? 0 per isdegno, die in Francia io volessi far maggior 
A professione di cattolico di quel che ad alcuni suoi Ministri 
A paresse ch’io facessi ec. » Ed io crederò che quest’impru- 
denza, se ebbe luogo, rendesse il Cardinale meno diIBcile ad 
accordargli il suo congedo; ma il Tasso nella riferita lettera 
non dà neppure un cenno che questo fosse un motivo onde 
il Cardinale gli facesse apparire in Francia il suo disgusto, 
nd'allronde scrivendo circa il 1580 alla Duchessa d'Urbino (5), 
le assicura che il motivo de’ suoi dissapóri col Cardinale in- 
cominciò prima della sua partenza da Ferrara per Francia, 
ed esclude cosi che lo potessero essere le opinioni da lui e- 
sternatc in Francia ( e cosi molti mesi dopo ] circa gli Ugo- 
notti. A E se V. A. si fosse ritrovala in Ferrara , quando me 
« n’ andai in Francia con Monsig. Illustriss., la mia partila 
« non sarebbe stata il fine di quella servitù , ma la conser- 
a azione, o l’ accrescimento piuttosto. Perchè o la sua aulu- 


(U Torquato Istesso lo cantò nel .<>onelto 
Nel tuo pelto reai da voci sparle 

iniilotalo da lui tietso a Alla Relna di Francia ». Vedasi l'Appendice. 

(2) Serassl Tom. I a pag. 182. 

(3) Ivi pag. IRI. 

(4) Tomo V. teli. XV. a pag. 33. 

(5) Leller. Tom. IV , Lcll. 8(1 a pag. 202. 
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■ rità poteva far che non ci nascesse difficullà , o la sua pru- 
« denza superar luUe quelle , che ci nascevano. Nè dappoi- 

■ eh’ io lasciai quel servizio , V. A. abbandonò la mia pro- 
« lezione cc. > 

Se dunque questi dissapori col Cardinale nacquero prir 
ma Mia sua partema <s QUANDO EGLI ANDO’ IN FU.\N- 
CIA » e la Principessa Lucrezia poteva, se fosse stata in Fer- 
rara , far si o che non nascessero difficoltà, o nate superarle; 
dunque furono queste difficoltà, che, fatte poi maggiori quando 
era in Francia (e non già lo zelo dimostrato contro gli U- 
gonotti, come scrive il Serassi ), trassero il Tasso a disgustarsi 
col Cardinale, e a chiedergli il suo congedo. £ poiché il Tasiio 
si lagnò da quell'epoca in poi dell'avarizia di quel t^ardinale, 
da tutti lodato per generoso e pieno di inagniGcenza, come 
confessa il Secassi in quella circostanza [Ij, e concepì contro 
di lui straordinaria avversione , sembra a me, che queste dif- 
ficoltà del Tasso nate quancTera per partire per Francia, do- 
vessero avere origine dagli slipendj , che forse alla sua non 
tranquilla immaginazione sembrarono scarsi (2). E die pur 
troppo in questo errore Torquato fosse spinto dal fatale suo 
umor melanconico facile è il persuadersene, rammentandosi 
che già prima del 1573 in altre follie era caduto. E ne avre- 
mo in breve riprova , dovendo toccar con mano , che questo 
sogno degli scarsi stipendi gli fece nascere il pensiero d' ab- 
bandonare il Duca Alfonso. 

Ma questo era il momento delle prospere fortune , non 
delle sventure del Tasso. Nò per abbandonare il Cardinale, 
doveva mancargli un amorevole .Mecenate, Partitosi di Fron- 
da nel Dicembre 1571 , e giunto a Roma nel (ìeonajo 1572 (3) , 
DOPO L’ASSENZA DI PIU’ 1)1 UN ANNO da Ferrara (molti 
secoli ad un amante ], volò impaziente a riveder la sua . . . , 
Ma dove me pure traggono a delirare i sognati amori con 
la Principessa Leonora ! 

(1) Serassi Tomo I a pag. 181. Egli è certo ec. 

(S) Vedansi le testimonianze del Muiatort , del Frizzi , e dell' Ughi 
sulle generosità e sulla magniflcenza del Cardtnat da Este, da me ri- 
ferite In qnesto Scritto a pag. 12. 

(3) Serassi Tomo I apag. 183. 
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Si ; se Torqualo amala avesse Leonora , corso sarebbe , 
rapido comi! il pensiero, a rivedere la sospirata amica (1); 
ina poiché altri seutimciiti per lei non nutriva che di gratitu- 
dine a tanti bcncricj , c d'amicizia , quale a lui convenivasi, 
rerinalosi in Koma per più di tre mesi , e partitone nell' A- 
prilc, si condusse per alcuni giorni a Pesaro, e non si restituì 
a Ferrara se non ai primi del Maggio 1572 (2). 

Dopo l'assenza di più d’ un anno da Lconora.il tratte- 
nersi il Tasso altri quattro mesi in volontarj divagamenli , 
parmi che sia una piena dimostrazione , se d' uopo ve ne fos- 
se , dell'assoluta insussistenza dell’ immaginalo amor suo con 
quella Principessa. 

Ben da questo primo istante in cui Alfonso con benigni 
mudi (3) accolse il Tasso alla sua Corte, meritossi il titolo di 
magnanimo , onde il Poeta l’onorò nella dedica della Gerusa- 
lemme. Ricevutolo al suo servizio (4) , lo ammesse subito tra 
i suoi gentiluomini , con lo stipendio di Lire Marchesane 58 c 
soldi 10 il mese ( che equivalgono a scudi romani 20 e 58 ] e 
così di scudi nimani 247 1’ anno circa. Stipendio a quei tempi 
riputato fignorile ( come osserva la Ch. Canonici (5] ] , e volle 

(1) Come Torqualo non si curò nel 1572 di riveder Leonora dopo 
l'assenza di piò d'iiii anno , cosi ho dimostralo in questo a pag. 14, e 15, 
clic nel 1505 Torqualo non si eun\ di rimanere presso di lei, beiiehò 
nel primi momenti del supposto Amore, ina se ne allontanò volonta- 
riamente per pili mesi. 

(2) Tutto ciò si ha dal Serassi. Tom. I a pag. 183 , e seg. 

(3J Lo dice il Tasso sotto la persona di Tirsi nell' Aininta. At. I, 
.Oc. II: 

Era su r uscio 

(inasi per guardia delle rose belle , 
t'om d' aspetto magnanimo e robusto ; 

Di cui per quanto intesi In dubbio alassi 
S'EglI sla miglior Duce o Cavallero; 

Che cox FHOXTE BEXiGSA iiuicmc e grate , 

Con tega! cortesia. Invitò dentro, 

Ei grande , e ’n pregio , me negletto , e basso. 

(4) Vedasi nella Nola che segue quanto ne dice la Ch. Canonici. 

(5) Sera.ssi Tomo 1 a pag. 184. « Il Duca Allonso , oltre all* essersi 
a compiaciuto di ricevere tanto lietamente il Tasso al suo servizio , 
s volle di più che gli si 4aces.se correre l’ assegnamento dal primo di 
u Ceimajo di quell' anno 1572 , bencbè non fosse airivalo a Ferrara 
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di più che gli si facesse correre dal primo ficnnajo dt quol- 
r anno , benché non fosse arrivalo a Ferrara che ai primi 
di Maggio; e seco volle comune la mensa, e il riccUo nel 
Ducale Palazzo , favori non conceduti dallo splendido Alfonso 
I al divino Ariosto: Odasi il Tasso nel discorso al Gonzaga: 

« egli mi fc degno delF onor della mensa , e dell’ in- 

0 trinsichezza del conversare, nè da lui mi fu mai negata gra- 
Q zia alcuna che io gli richiedessi: ed egli ultimamente, nel 
a principio delle mie persecuzioni mi mostrava aflclto , non 
a di padrone ma di padre , c di fratello ; alTetto , che rade 
a volle negli animi dei grandi suole aver luogo, a 

« Fu dunque, dice il Secassi [1), ammesso al servizio 


« ohe al primi di mazzia : e ciò si vede da'publilirl libri di Bollella, 
« ossia dezil sllpendiall, ebe si conservano nell’ Archivio Camerale ilei 
« Serenissimo Signor Dora di Modena, ove in quello del detto anno 
« 1572. alla pag. 189. si lezzo come segue: Sig. Torquato Tasso con 
e provvisione di lire cinquanlolto e soldi dieci Marcliesaiie il mese, 
n principiando II suo servire addì primo Ciennaro deli' anno presenle ; 
n di commissione degli Illusir: SS. Ducali Fattori Generali. Il Cb. Sig. 
n Cav. Tiraboschl , die mi ha favorito genlilmenle di quesla nolizla , 
« mi as.sicura , che la somma di lire Cinquanlollo Marcliesanc c soldi 
« dieci , equivaleva allora a quindici scudi d' oro in oro. » 

E cosi la chiarissima Canonici — Della prigione di Tontuato Tas.so 
Roma 1827 — Ivi a p<ig. 9 e 10 — « . . . . entralo In Corte nel prln- 
« clplo di Maggio di quello stesso anno, si vide fregiato del tilolodi 
« gentiluomo , ed arricchllo del mensile stipendio di iire 58. c soidi 
« 10. marchesane — E aggiunge qui la presMile Nota. — In un libro 
« di bollella, che si con.serva fra’iass. della Dililiotcca Durale di Mo- 
li dona, trovasi all'anno 1572 a carie 189. « Signor Torquato Ta.sso 
« con provvisione di L. 58 e soldi IO. marche.sane II me.se, prlncl- 
« ciplando il suo servire dall’ anno presenle : » colla slessa provvisto- 
li nè si trova allibralo e pagato ne' seguenti anni , in lulli I libri di 
« bollelle lutlavia esislenli Uno al 1.779. , dopo la quale epoia non 
« si trova più il nome di lui. Queste notizie io debbo alla gentilezza 
« dell’ egregio giovane Sig. Cesare Saivanl die si degnò raccoglierle 
« dall’ archivio durale di .Modena : Miscellanee del C.jdlce segnato I 
« n. 7. I.a Eira Marchesana dal I5l>2 Uno al 1579. si valutò hajorriii 
« Romani 35. 2. (Bellini Tavola delle valute p. 208) ossiano l.ir. 
Il Italiane 1. 88. 2. In conseguenza II mensile .slipendiodi l.ir. .78. IO. 
Il marchesane , corrlsixmdeva a scudi 20 e 58 Romani , o I.Ire italiane 
« Ito. 50. 3: sTiPEsnin \ qve’ TEMPI bipctato signorile. 

(1) Tomo I pag. 184. 
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• del Duca con molli comodi , e con onora li ssi me condizioni , 

* una delle quali Tu l’ essere e.senlalo da qualunque obbligo , 
« perchè potesse allenderc riposatameate ai suoi studi, e a dar 
« compimento al suo celebre Poema, b 

E il Tasso cosi io rammenta a Scipion Gonzaga nel 1586 , 
scrivendogli da Mantova: < Sappia dunque che la soddisfaziu- 
« ne, che io ebbi altre volte in Corte, era 1’ ozio letterato, e 
« la quiete degli studj, SENZA OBBLIGO ALCUNO, E SENZA 
« AIXIUNA FATICA (1). d 

Ecco quale Alfonso si mostrò col Tasso nel 1572 , ap- 
pena questi, intercedente la Duchessa d' Urbino, e come può 
supporsi anche Madama Leonora (2), gli chiese dd postare al 
suo servizio. 

« Era, dice il Secassi (3}, lietissimo di questa nuova ser- 
■ vilù , vedendosi onorato , e accarezzalo dal Duca assai più 
« che creduto non avrebbe. E ben si può dire , che allora ei 
» cominciasse a gustare qualche felicità , dopo una serie cosi 
B ciMilinuala di male venture, alle quali s’era trovato sog- 
B getto insieme col padre , cosicché in quella bellissima ot- 
B lava , con cui dedica a quest’ ottimo Principe il suo Poc- 
« ma , ei potè dire giustamente 

Tu magnanimo Alfonso , il qual ritogli 
Al furor di fortuna , e guidi In porlo 
.Me peregrino errante e fra gli scogli 
E fra Tonde agitato c quasi absorto; 

Queste mie carte in lieta fronte accogli 
Che quasi in volo a le sacrale i' porto , 

Forse un di fia die la presaga penna 
Osi scriver di te quel che or n'accenna. 


(I) I.cll. Tomo II Leti. BIS. a pag. 282. 

;2) Scrisse il Tasso poco dopo II I.IHO alla Duchessa dlJrblno, dlchia- 
raiiilosi a lei di ciò princlpalinenlc tenuto, dicendole: b >è dappoi eh’ lo 
B lasciai quel servizio ( del Cardinal Estense ) V. A. abbandonò la mia 
B protezione ; ma fu principalissima cagione , che’l Serenissimo S>lg. 
» Duca mi raccogliesse nella sua Corte con molti comodi , e con molte 
B speranze . In guisa che I comodi facevan parere maggiori le spe- 
B raiize, e le speranze I comodi ». Leti. Tom. IV, Leti, 8tì a pag. 202. 
(:i) Tom. I a |>ag. I8S. 
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Ma qin nasce una riftessionc : che Alfonso accogliesse il Tasso 
fra ■ suoi più cari coi modi i più gentili e liberali , onde ai 
polenti è dato di onorar se stessi facendo plauso alla 'virtù, 
nessuno sarà che lo neghi ; c che, grato il Tasso dopo averne 
nell’ Aminla celebrato il cortese ricevimento e i comodi e le 
condizioni , e quel che più vince gli animi non servili , le di- 
mostrazioni d' affetto , ristringesse ogni lode dell’ Estense nel 
chiamarlo , qual era , magnanimo , e a lui consagrasse il suo 
Poema , e s’augurasse di cantarne le future imprese, o- 
gnun r intende. Ma che il Tasso potesse dirgli, che col ri- 
ceverlo presso di sé , lo ritoglieva al furor di fortuna, e ch’egli 
lo guidava in porto peregrino errante, c ogitato fra Tonde 
e gli scogli e quasi absorto ; io credo che nessuno che voglia 
accordare lo stato delie circostànze del Tasso con questi versi , 
nessuno, lo credo, potrà convenirne. ^ ■> 

Pare a me che il Secassi, nell’ espressioni che poco avanti 
ho riferite , abbia non pà adattati i versi di questa ottava alla 
situazione in cui trovavasi il Tasso , ma la di lui situazione 
ai versi , e cosi piegato il (atto alle parole, ponendosi iuollrc 
in una pienissima contradiriOn^ con quanto egli stesso aveva 
narralo dell’ accoglienza falla dal Cardinale al Tasso , e dd 
trallamenlo ad esso accordalo. Poteva più dirsi Torquato pe- 
regrino errante, e quasi absorto fra Tonde e gli scogli, fin 
d’allora che Ouidubaldo Duca d'Urbino, dopo avere accolto nel 
1557 in Pesaro Bernardo suo padre, e ulTerlogli piaievolc a- 
bilazionc, e quanT altro gli era necessario, lui pure, quel 
generoso, sotto la sua protezione ricevè? (1) E vivendo solfo 
la protezione dell’ Ecc. Sig. Duca tT Urbino ( come il Tasso 
vantandosi di questa scriveva nel 28 Febbrajo 156 Va Monsi- 
gnor di Narni (2) ) , non gli intitolò infatti nel 1563 la Cc- 
rusalcmmc , di cui non giunse che al primo caiuo , c dedi- 
candogli questo Poema, non gli disse forse ebe la Quen-ia 
( insegna dei Duchi della Rovere j era schermo ai suoi fati (3]? 

(1) Vedasi In questo Scritto a pag. 11. 

(2) Leti. Tom. V , Leti. 32, a pag. 32. E cosi 11 SerassI Tom. I , 
a pag. 127. 

(3) Uell'Operc di Torquato Tasso. Venezia 1#73. Tomo i , pag. 32(t . 

Capponi , Saggio sul Tasso. Tomo t. t. 
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Ilor mentre qua<ti novo aogcl, ch’apprenda , 
Formar le note, e gir \oIando a stuolo 
■ Fn di me prova , onde sccuro io prenda 
Di te cantando , poi solingo volo ; 
t. Sovra me la gran Quercia i rami estenda 
Che questo schermo incontra i fati ho solo. 

' • . . Cosi sua scorza le suc_ lodi stesse 

In sè riserbi eternamente impresse. ■ .> 

Se dunque il Duca Guidubaldo splendido protettore de’let- 
terati , era schermo contro i fati del Tasso ; se il Tasso si 
vantava d’ essere sotto la sua protezione , e in molte altre 
occasioni lo ripetè , non era più dunque fin d' allora pere- 
grino errante assurto fra T onde minacciose. E quando il 
Tasso dopo la dedica del Rinaldo al Cardinal Luigi d’Este, 
fu nel 1565 da lui annoverato fra i suoi Cenliluomi , ed esen- 
talo da ogni obbligo (1), e provvisto d'alloggiamento, e di 
tavola nd modo eh’ ei gli richiese , c che solo , ( dice il 
Secassi ) oi famigliari più nobili « più confidenti toleva accor- 
darli (2) ; quando il Cardinale dopo avergli concessa sempre 
intera libertà di recarsi nel tempo del suo servizio , ove più 
gli piaceva , e di far ciò che gli aggradiva ( quanto ho nar- 
rato fin qui lo mostra] , e per dargli maggior segno di stima, 
e di onore , seco lo condusse in Francia nella sua ambasceria 
a Carlo IX ; Quando questo sovrano lo colmava di carezze , 
d’onori, e di grazie (31, c » ad imitazione del Sovrano anche i 
« nobili , c i letterati della Corte foravano a gara ncU'ai'carcz- 
a zarlo, e nel favorirlo, usandogli tutte quelle dimostrazioni di 
0 stima e di amorevolezza che si conveni\ano a tanta virtù [l] a; 
era il Tasso in quel momento errante peregrino, quasi absorto 
fra Tonde c gli scogli? Come dunque il Tasso sotto lo splendido 
patrocinio del Cardinale , che lo amava e lo onorava , poteva 
dirsi pellegrino e naufrago in mezzo ai flutti? I fatti sono trop- 
po palesi , e troppo chiari , perchè altri , almeno cosi mi 


(IJ Vedasi In questo Scritto a pag. 11. 
(2J Serassl Tom. I , a pag. 133. 

(3) Ivi Tom. I , a png. I7S. 

(4) Ivi Tom. 1 , a pag. 176. 
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sembra, non debba accorgersi deH’assoluUi contradiziouo ira 
i versi di questa bellissima ottava, e la vera situazione del 
Tasso. Questi versi dunque, nei quali il Tasso scrive ad Al- 
fonso, eh' egli lo ritoglie al furor di fortuna , e lo guida in porto 
peregrino errante , e quasi absorto fra Fonde e gli scogli, non 
possono assolutamente adattarsi alla situazione nella quale da 
quindici anni ormai decorsi egli trovavasi, e così non a quel- 
la, in cui viveva da che il Duca tìuidubaldo lo ricevè sotto la 
sua protezione; c molto meno a quella in cui da cinque anni 
posava sotto il patrocinio del Cardinale Luigi d’Este.lìno a che 
da lui in Francia si divise. Ed es.sendo che d’altronde è ne- 
cessario che questi versi abbiano un oggetto acni si riferiscano, 
un'allusione in somma, e un’allusione vicina, cosi essendosi 
Torquato appunto in quel momento distaccato dal (Cardinale, 
di cui era allora disgustato, c di cui aveva allora abbando- 
nato il servizio; è forza il riconoscere che il Tasso in quei 
versi volle fare allusione alla situazione, in cui allora si ri- 
trovava; e scrisse perciò quell’ oliava contro il Cardinale (1). 
Infatti se il Tasso dice, che Alfonso coH’arcoglierlo sotto la 
sua protezione lo toglieva in quel momento alla situazione, 
e ai mali di un naufrago, ch’egli cosi al vivo descrive, bi- 
sogna, che questa fosse presente, e non poteva fare il Tasso 
allusione ad una situazione passala, e multo meno alle cir- 
costanze, nelle quali si era ritrovato quindici anni avanti. 

E questa avversione del Tas.so concepita allora contro il 
Cardinale, è mirabilmente confermala in quel momento dal 
fatto, perchè mentre di tutti i personaggi della Corte d’Alfonso 
lasciò onorala memoria nell’ Aminta ( .se se ne eccettui lo 
Sperone , ch’egli volle mordere sotto la persona di Mopso), non 
v’è che il cardinale d’Esle che il Tasso abbandonasse ad un 
oscuro silenzio. E poiché Torquato non potè immaginare in 
quella splendida ottava una tale allusione , senza esser di- 
sgustatissimo del Cardinale, egli è da quel momento che spiegò 

(1) Il Sera.ssl Inrattl riferisce a quest' epoca l’ Ottava indirizzata 
dal Tasso al Duca Alfonso. Tom. I. a pag. 183 fi. » Era 11 Tasso lie- 
tissimo ec. » Nè potè essere diversamente , perchè il Tasso non po- 
teva Indirizzare II suo Poema ad Allouso , prima d’ aver abtMindonala 
U servizio del Cardinale. 



68 

contro di lui la più decisa contrarietà, come ù^quonti potrOi 
addurne le prove. 

Nè ciò vuoisi ascrivere ad ingratitudine dei Tasso, ma al 
folle suo urnor malinconico, che ad agitarlo aveva, come ho det- 
to, incominciato da qualche tempo, e qu(»ta fu una delle sue 
forti Gssazioni. 

Desideroso sempre più il Duca Alfonso di mostrare al 
Tasso il proprio gradimento, e la stima che Tacca della sua 
profonda dottrina, non contento delle prove d' alTelto dategli 
nel 1572, vacata in Ferrara la Cattedra di Geometria e della 
Sfera, che non obbligava a leggere se non che nei giorni fe- 
stivi, a lui la conferì nel Gennajo 1573 con l’ emolumento di 
Lire cento cinquanta Marchesane, che fanno poco più di Scudi 
cinquantadue Romani; sicché nel 1573 l’annuo stipendio di 
Torquato ascendeva a Scudi Romani 299 {Secassi T. I, a p. 191), 

Non poteva il Tasso restare indifferente a si costanti di- 
mostrazioni di considerazione c d’ attaccamento; quindi nei 
Ivellissimi versi dell’ Aminta, da me riferiti a pagine 47, 48, e 
49 di questo siTitto, rese testimonianza, che durerà quanto 
quell’ immortal Pasturale, del generoso accoglimento, esente 
da ogni servile incarico, da Alfonso ricevuto, e del suo viver fe- 
lice .sotto quel Principe die tanto lo amava. 

O sia die l’ Aminta si recitasse nella primavera del 1573, 
come dice il Secassi, asserendolo senza addurne alcuna pro- 
va (1), e addotte ravrebbe se avesse potuto farlo; o sia che 
questa recita non avesse luogo, come io credo, per vari ri- 
scontri da me fatti, c che non è qui il luogo di produrre, può 
immaginarsi senza tema di cadere in inganno, ciie ella fosse 
( e forse replicatamente ) letta ncH'erudita Corte d’ Alfonso, 
e che date ne fossero al Tasso altissime ben meritate lodi. 

Alla fama di questa celebre Pastorale, è pur credibile, 
come dice il Secassi, che la Principessa d' Urbino venisse io 
gran desiderio di veder questa Favola, e di sentirla dalla bocca 
istessa dell'Autore, e che perciò lo facesse graziosamente in- 
vitare a Pesaro, ove egli giunse sul principio dell’Estate di 
dello Anno 1573 (2), e dove egli si trattenne, pare secondo 

(1) Secassi Tomo I. a pag. 194. 

( 2 ) Tutto ciò si Ila dal Scrasai a pag. 200 , nel primo Tomo. 



qael che ne dice il Serassi, circa tre mesi , giacché u trovava 
colà anche il 3 di Sellembre 1573, nè, scrivendo a Madama 
Leonora , dava cenno del sno ritorno. 

Amorevolmente accolto dal vecchio Duca Guidubaldo, 
c dal Principe Francesco, ei lo fu maggiornienle dalla Prin- 
cipessa Lucrezia, a cui, da che fu ricevuto al servizio del 
Cardinal d'Este, fetta aveva assidua corte, fino a che nel 
Gcnuajo 1571, colmandolo di doni, essa si parti di Ferrara 
per recarsi ad Urfainm 

Le tante rime sparse di soave alTcIto , a lei indirizzale , 
e le altre prove , che dall’ altre opere di Torquato emergono, 
c d>e io in seguito potrò avvalorare con nuovi documenti , 
non lascian dubbio che il Tasso disse il vero , quando scrisse 
a lei stessa di prigione nel 1581 [1], come sembra « la sua 
« grazia si fece incontra alla mia servitù, q mi diede quel- 
<■ r ardire, di’ io non avrei pnsso da me stesso , ed accarcz- 
« zandomi più di tulli i nuovi , e non meno d’ alcun altro 
a antico servidore, nè mi fu mai data repulsa nell’ entrare, 
« o nel sùpplicarc; anzi non mi si mostrò non men facile 
« nella concession delle grazie, che nell’ udienza. » E sog- 
giunse poco dopo; < Seguì poi il tempo delle sue nozze, 
a anzi fu nella medesima occasione, nella qnale, PEKCilÈ 

V IO GLI ERA MOLTO CARO, ricevei molti favori, e qual- 

V che dono. > 

Quindi a ragione dice il Secassi, che nella villeggiatura 
di Casteldurante, ove ella, recandovisi col consorte, seco lu 
condusse, all’ udirgli recitar molte ottave della lìerusaicmme 
(c non meno, io credo, i bei versi deU’Aminta) a pendeva 
a dalla bocca di questo sovrano poeta , nè avrebbe voluto 
« eh’ egli mai si partisse dalla sua compagnia » ; e prosegue: 
a Torquato altresi procurava di corrispondere alTamorevulez- 
« za di Madama in lutti i mudi possibili, mostrandole in ogni 
• incontro l’infinila stima, che léceva del suo valore, e cele- 
a brando con elcllissimi versi or T una or l’ altra delle subli- 
< mi sue qualità ec. /> 

Conferma largliissimamente il Ginguenè ( a cui rimetto 


(1) Leti. Tomo 4- Leti. 86. a ptg. SOt. 
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ii leltorc ) quanto il Serassi ha detto, c conclude « Corta cosa 
a si è, che il Tasso fu felicissimo in quella villeggiatura , ch’ei 
« divise tra la poesia e gl' intimi conversari di un’amabile don- 
« na. È da credere che ivi compose le più amene descrizioni 
. del suo poema , E SI FU PER AVVENTURA NEL GIAR- 
« DINO DI CASTELDURANTE CHE DELINEO’ QUELLO 
« D’ ARMIDA (lì. I) lo son ben lontano dal tener quest’ opi- 
nione, e dall’ applaudire a queste^ espressioni dello storico 
Francese, ma certo d, che Torquato amò la Principessa d’Urbi- 
no, lo che in quell’ età della nostra apparentemente più cor- 
rotta , osavasi affidare anche ai versi e alla stampa ; nè pare 
die Lucrezia sgradisse T omaggio de’ versi , e dell’ affettuoso 
cure di Torquato. 

Anche il Giacomazzi va d’ accordo col Ginguenè nel de- 
scrivere il Tasso ospite appassionalo presso la Principessa 
d’ Urbino nei Doriti sentieri del Giardino di Casteldurante (2). 
Ed io convengo seco , perchè al vero non si può far resistenza, 
che il Tasso amasse questa Principessa e non Madama Leo- 
nora ; ma non posso approvare l'opinione di lui, perchè il 
fatto vi osta , che questa sua inclinazione svelata , al Duca , 
lo conducesse nelle prigioni di S. .Anna. E qui si rifletta , che 
e coloro che lo han voluto amante di Leonora, e il Giacomazzi 
di Lucrezia , non ostante questa immensa discrepanza, e quelli 
e questo hanno scritto, che la causa della sua prigionia era 
r amore per l' una o per l’ altra sorella. Ecco quale è la forza 
di un' opinione sia pure stravagante e contradittoria, una volta 
stabilita. 

Ma a dimostrare l’ insussistenza dei supposti amori di 
Torquato con la Principessa Leonora, qual altra prova si de- 
sidera maggior di questo suo prolungato genial trattenimento 
nel campestre ritiro di Casteldurante? Dopo un'assenza di 
più d’ uù anno da Ferrara ; dopo gli applausi ricevuti , come 
è da credere, dal suo Mecenate , e da tutti i dotti di Ferrara 
alla lettura dell’ Aminta ; dopo quelli dell’ istessa Leonora , 
in mezzo all’ ebrezza della gloria , che gli animi trasporla noi 

(1) Ginguenè. Tomo VII. P. II. Gap. XIV. a pag. 36 e scg. Htla- 
no. 1824. 

(2) Dialoghi. Ivi a pag. ili. e scg. 
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scnlimoati più soavi; «e Torquato avcssqgià amala Ignora, 
come in quest’ istante non avrebbe risculita in core la potenza 
tutta dell’ antico affetto? E se in quell' istante non' avesse po- 
tuto opporsi all' invito della Principessa d Urbino, che lo chia- 
mava lungi da Ferrara, non si sarebbe però trattenuto seco 
per tre mesi in un ingrato abbandono di Leonora, aprendo 
il petto a nuovi sospiri, a Quando l’ animo è rorleniciite preso 

■ e legato di una donna , non vi son compensi di spirito , di 
a bellezza, o d' ingegno nell’ amore di un’ altra, d Anzi 

a avvezza 

a La mente a contemplar sola costei , 

« Altro non vede ; e ciò cAe non è lei , 
c Già per antica manza, odia e disprezzo (1). a 

Pertanto mi sia permesso invocando questa Sentenza del 
Ch. Sig. Rosini , c questi versi del Solitario d'Arquà, il con- 
cludere che il Tasso non poteva essere amante di Leonora ; 
non poteva per lei essere in preda all’ atroce veleno di gelo- 
sia (2) mentre egli tranquillamente dedicava i pensieri e gP i- 
stanti (tre mesi! l!) al fianco della Principessa Lucrezia. Ma 
tutto è ben poco appo quello ebe io son per dire. Non pìigo di 
viver contento lungi da .Madama Leonora, volle il Tasso che 
ella fosse informata del suo stato , e questo che crebbe stra- 
nissimo contegno con ogni altra donna , non può sembrar tale 
con la Principessa , dopo die gli esempi della Bendidio c della 
Pcperara , ci fanno certi cb’ ella gli permetteva di ricorrere 
a lei , come consigliera e depositaria delle frequenti sue amo- 
rose follie. 

Ecco quanto a Madama Leonora scrisse Torquato nel 
3 Settembre 1373. 

a All' lllustriss. ed Eccellcntiss. Signora e Padrona Os- 

■ servandiss. Madama Leonora da Este. Non ho scritto all’Ec- 
« celicnza Vostra tanti mesi sono piuttosto per difetto di sog- 
« getto, che di volontà: perciò ora che mi s'è appresenlata una 

(1) Son parate del SIg. Professore RnsinI nel Saggio Ivi a pag. 42. 

Sua pure è la citazione di questi versi, ch'egli però fa procedere alle 
parale « Qtiamin V animo ec. » ' 

(2) Annunzio qui l’opinione altrui, di cui anderò fra poco ad oc- 
cuparmi. 
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• occanone bendl<^ picciola di farb; riverenn, non ho voluto 
« lasciarla. Le mamio dunque un Sonellu , il quale per questa 
« volta sarà mio introduttore con 1'. Eccellenza Vostra, pa- 

■ rendo di ricordarmi ch’io le prumisi di mandarle tutto ciò, 
I che mi venisse fatto di nuovo. Il Sonetto non sarà punto 
« simile a quei belli , che ro* immagino clic ora l'E. V. sia 

• solila di udire moilu spesso, ed è cosi povero d’arlec di 
« ooncelli , come io .sono di ventura ; nè in questo mio stato 
a presente potrebltc venire altro da me. Pur gliel' mando , pa- 
f rendomi che o buono o oaltivu farà quell’ ofleUo , di' io 
a desidero. Ma perchè non si «reda eh' io per adesso sia tanto 
« vacuo di pensieri , die potessi dare nel petto mio luogo ad 
« alcuno amore ; sappia che non 6 fallo per alcun mio par- 
« licolare ( che per avventura sarebbe inen reo ) , roa_ a re- 
« quisizion d’un povero amante, il quale essendo stalo un 
« pezzo in collera con la sua donna, ora non potendo più, 
« bisogna che si renda, e che dimandi mercé. Altro non 
« m’occorre di dirle, se non che la venata di Madama sua 
« sorella si va piuUoslo dilungando di’ allrimenli : ed io non 
« credo che si mcUcrà in viaggio per Ferrara inifanzi ai 
n XVIII di questo ; e Io bacio nmilissimamcnle le mani. Di 

■ Castelduraiile il 3 di SelIcnibrc 1573. 

Di V. Eccellenza 

Umiliss. ed Obbligatiss. Servitore Torq. Tasso. 
Sdegno debil guerrier , campione audace , 

Che me sott’armi rintuzzale e frali 
Conduci in campo , ov’ è d' eterni strali 
Armalo Amore, e di celeste face ; 

Già si spezza il tuo ferro, e già si sface 
Tuo gelo al primo ventilar dell* ali : 

Che ila so il foco attendi , e l’ immortali 
Saette ? ah lemerario y ah chiedi pace. 

Grido io mercè , tendo la man che langue , 

Chino il ginocchio , e porgo ignudo il sono ; 

S’ei pugna vuoi, pugni per me pleiade. 

« Ella 0 palma m' acquisii , o morie almeno ; 

.Ma s’a colei stilla di pianto caifc, 

Fia vittoria il morir, trionfo il sungue. 
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Se il Tasso viveva da Ire mesi lontano da Leonora , u 
quasi immemore di lei; se da tre mesi viveva nei beati ozi 
campestri con la Principessa Lucrezia ; di qual donna s<; non 
di Lucrezia potea parlare in questa lettera , e in questo So- 
netto, scrivendo a Leonora da Casicidurantc , ov’ egli dimo- 
rava in quel momento? Quando egli le scrive: s Le mando un 
c Sonetto povero d’arte c di concetti, come io SONO di ventura, 
« NÈ IN QUESTO MIO STATO PRESENTE potrebbe ve- 
* nirne altro da me s; non parla egli visibilmente della sua 
situazione, e del suo stato in quel momento, in Catlelduranlef 
Ciò posto, qnancT^i dice in questa lettera , che il Sonetto non 
i fatto per alcun suo particolare ( solite scuse che ben s' intende 
quel che accennano) , ma a fequisixione di un porcro amante , 
che stato un pezzo in collera rolla sua donna , non potendo più , 
bisogna che si renda e chieggo mercè, non parla egli di quel 
che gli era avvenuto, e di quel che gli avveniva in quel mo- 
mento in quel soggicKHO? Quella sua donna non è colei, a 
cui da tre mesi faceva la corte in Castelduranle ? quella a 
cni fin da’ primi giorni ch’egli giunse in Ferrara t fu tanto 
CAB o >; della volontà della quale fu per lungo tempo, come 
vedremo, l'arbitro; per cui scrisse laute rime del suo afietlo 
teslimonj ? 

E se ciò è , come pare a me fuor di dubbio , non dovrà 
concludersene sempre più l’ insussistenza dei supposti amori 
con Madama Leonora 7 e ciò per le medesime ragioni da me 
addotte parlando della Bendidio , e delia Peperara [1). 

Siccome però il Cb. Sig. Professore Rosini ha emessa nel 
Saggio un’opinione a questa mia alTatto opposta, sostenendo che 
il Tasso in questa lettera e in questo Sonetto, scrivendo a Leo- 
nora, le parla del suo amore per lei; così io rispettando sempre 
l’opinione altrui, sono però necessitato ad esporre i princi- 
pali motivi, per i quali da questa contraria opinione dissento 
( riserbandomi a parlarne compiutamente quando io mi oc- 
cuperò di questi amori ) , lasciandone al Pubblico il giudizio. 

Scrive il nominato Signor Professóre nel Saggio (2) : 

(1) Vedasi in questo Scriito a pag. 32, e 56. 

(2) Saggia oc. a pag. 41. 

Capponi, Saggio lul Tasso. Tomo I. ,n 
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« Aozi agfginngprò cosa , non so se detta da altri , ma 
a che certamente dee tenersi per vera, che FAininta, cioè, 
« fa la prima origine della sua ruina. Strano accozzo di glo- 
a ria , d’ invidia, e d’ amore , die insieme si unirono per per- 
ii dcrio ! Mentre lo straordinario merito di quella spinse i suoi 
a nemici a viemaggiormonte aborrirlo , c macchinar nuovi 
a modi per nuocergli , la gran fama che se ne sparse , avendo 
u mosso la Duchessa d’ Urbino al desiderio d’ udirla , invitò 
a il Tasso presso di lei ; seco lo condusse a Casleldurantc; o 
R da questa partenza da Ferrara (nel 1573] cominciarono 
<1 le sue sventure ; poiché i $uoi nemici nella lontananza eb- 
u bero più agio per le loro macchinazioni; e alla fervenza del- 
a r amore iu lui s’uni T atroce veleno della gelosia. 

n È certo che aveva cominciato ad insinuarsi nella con- 
tt versazioue e nelle grazie della Duchessa Eleonora il Cav: 
Il (luarino: e siccome d'alto animo egli era, e di nobili ma- 
a niere . e di bell’ ingegno , non gli fu diffìcile d’ esser pre- 
« ferito fra quanti altri rispettosamente allora la corteggiavano. 

n Risaputosi ciò dal Tasso, cominciò dal non iscrivere 
« più a Madama Eleonora ; cercò , come sdegnato c sdegnoso , 
a di streltamente apparir legalo alla Sorella di lei ; inoslrò 
(I di comfiorrc per essa il famoso Sonetto , che vieti tenuto 
a il più mirabile fra le Rime ; ma che perciò ? Lo aveva già 
0 cantato il Petrarca : 

a avvezza 

n La mente a contemplar sola costei , 
a Altro non vede ; c ciò che non è lei , 
a Già per antica usanza odia e disprczza. 
n Quando l’ animo è fortemente preso e legato di una don- 
> Ita , non vi son compensi di spirito , di bellezza , o d’ in- 
« gegno, nell' amor d' un’ altra. » 

Prima di rispondere a queste asserzioni , io dimanderò: 
Se il Tasso, colite convengono il Secassi , il Ginguenè, e il 
Giacomazzi, viveva in Caslelduraiite amatore della Principessa 
d’ Urbino, e l’ opinione di questi scrittori 6 appoggiata al fallo 
della dimora del Tasso per tre mesi con questa Principessa; co- 
me poteva nel tempo medesimo essere, c mostrarsi geloso di 
Madama Leonora ? 
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Come poteva il Tasso mostrarsi geloso di quella Leo- 
nora , die consultata area sull' amor suo por la Rendidio , e 
sotto la di cui proiezione, nel 1570, poco prima di partire 
per Francia , aveva posto il suo amore per la Peperara ? E 
rispondendo più da vicino a quanto dice il Sig. Professore , 
con qual fondamento islorico, chiederò io, può asserirsi che il 
Cav. tìuarino si era insinualo nella eonriersazione e nelle gra- 
zie di Madama Leonora , talchò fosse preferito agli altri che 
rispettosamente la corteggiavano? 

Non ò, pare a me, un cenno neltìstoria di questo favore 
del Ciuarino presso Madama Leonora ; non è un cenno degli 
altri che la corteggiavano. 

Dice quindi il Sig. Resini ( pag. 17) a Che il Ciuarìno 
* poi cercasse di farsi strada nel cuore della Ruchessa , lo ab- 
<r biamo dal Sonetto che il Tasso , irato e geloso , scrissegll 
« contro, dove si legge nella chiusa : 

Ma non consenta Amor eh' alta bellezza , 

Ch' a’ suoi fidi seguaci in premio nega , 

Preda' sia poi degli infedeli e rei: 
o e dóve, considerando la qualità del Guarino di nobilissimo 
a gentiluomo, quell’ alta bellezza non può indicare se non 
« persona al di sopra del grado suo. » 

Ma nella terzina di questo Sonetto, scritto dal Tasso 
contro il Guarino, invocala dal Sig. Professore, io non so ve- 
dervi parola che indichi Madama Leonora. 

Eppure per stabilire un fallo islorico, che il Ch. Sig. Pro- 
fessore dice essere certo o È certo che aveva comincialo ad 
« insinuarsi nella conversazione e nelle grazie della Duchessa 
« Eleonora il Cav. Guarino ec. » bisognerebbe, se non m’ in- 
ganno, averne una prova isterica. E qui una prova isterica 
invano si desidera. 

Anzi io credo poter addurre una prova in contrario. 

Il Secassi che produce il primo questo Sonetto nella Vita 
del Tasso, fa ciò parlando del 1576 (1). 

E incominciando a narrare questa gara tra il Tasso c il 
Guarino , cosi scrive : 

(1) Secassi a pag. 263. Cosi egli lino dalla p,ig. 241: « Giunse 
B Torquato a Ferrara circa la metà del Gennaju 1S76 cc. » 
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<i Tra i nobili Corligiani, a’ quali andata poco a grado 
« questa soverchia aura del Tasso, si deve annoverare anello 
a il celebre Cav. Ball. (}uarini, il quale d' amicissimo che gli 
0 fu per r addietro, gli s'era in questo tempo alienato in guisa, 
a clic avea con esso lui interrolta ogni corrispondenza; sebbene 
a come leale ed onorato gentiluomo non facesse , ne tentasse 
a mai nulla in di lui pregiudizio, anzi conservasse mai scm- 
« pre una stima particolare per esso, c per le cose sue , co- 
« me si vedrà qui innanzi. Io mi credetti da principio, che 
n la mala iniclligcnza, clic vidi passare tra questi due Poeti, 
« procedesse, come suole avvenire, da emulazione letteraria; 
« tanto più clic il (ìuarini non avea saputo dissimulare que- 
ll sta gara e concorrenza col Tasso in varie sue composizioni ; 
« ma |ioi mi venne fatto di scoprire , di' una sì fatta rottura 
a era stata cagionata, non da emulazione di lettere, ma da 
« gelosia di donne, c che il tiuariiiu fu anzi il primo ad essere 
« provocalo dal Tasso con un Sonetto, ove cercava di metter- 
li lo in dillidenza della sua Dama, dipingendolo per amante 
« instabile ed infedele. Il (ìuarini rispose al TASSO per le rime, 
a ed è notabile il primo terzetto della sua risposta, ove dice: 

Di due fìainnie si vanta, c stringe c spezza 
Più volte un nodo; e con quest' arti piega 
{ Chi '1 crederebbe ! ) a suo favore i Dei ? 

« alludendo forse all' amore , che Torquato già professava 
a alla Sig. Lucrezia Bcndidia , c a questo novello verso la 
D Contessa di Scandiano ; c meravigliandosi , che ciò non 
« astante il Duca c le Principesse mostrassero Unto impegno 
a per lui , e gli fossero si costantemente favorevoli, a 

Quando il Sorassi parlando del 1576 , dice che in questo 
TEMPO il fiuarini s’alienò dal Tasso, c scrisse il Sonetto, cui 
ap|iarticnc la riferita terzina, dunque il Sonetto è del 1576, ed 
ha per oggetto la gara amorosa, che fra questi due Poeti nacque 
in quell’ anno. Ma il Sig. Professore parla d’ una supposta 
gelosia del 1573; dunque a conferma di questa, non può ci- 
tarsi un Sonetto die tratta d’una gelosia risvegliata fra i due 
Poeti nel 1576. 

Ma (f uopo non era il ricercare la testimonianza dd 
Secassi , quando 1’ «tesso Signor Professore conviene altro- 
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vo, che questo Sonetto riguarda la gelosia nata fra i due 
poeti nel 1576, mentre ne assegna l'epoca allorché giunsero 
iu Ferrara le Contesse di Scandiano e di Sala, lo die accadde 
nel Febbrajo di quell’anno, cosi scrivendo (1): a A disvelarne 
« una parte gioverà il racconto di quello che accadde quando 
a comparvero alla Code di Ferrara la bolla Sanvilale Contessa 
a di Scandiano , colla ugualmente bella Contessa di Sala sua 
a matrigna. È certo che il Tasso si pose a corteggiare la pri- 
« ma ; $' insinuò nella sua grazia ; ne istigò la vanità ; ne 
« predicò altamente le doti ; scrisse per lei versi elegantis- 
> simi ; se ne dichiarò amante; e giunse, per testimonianza 
a del Guarino , ad ottener l' intento di richiamare a sé di 
« nuovo gli sguardi e i favori dell' amala sua Donna. Inipe- 
c rocebé, ch'altro signiGcano quei versi del Guarino stesso. 
Di due Gamme si vanta ; e stringe , c spezza 
Più volte un nodo ; e con quest’ arte piega 
( Chi 'I crederebbe? ) a suo favor i Dei? 
c Chiunque non vuole illudersi , sa che imporli quella paro- 
■ la Dei : nè poteva il Poeta intendere del Duca, il cui ani- 
a mo non poterà piegare a suo favore il Tasso coll' arte di 
a stringere, c di spezzare più volle un nodo, e di vantarsi di 
• due Gamme. » 

Poiché dunque è del 1576 questo Sonetto del Guarini ch'é 
scritto contro il Tasso, in risposta a quello da esso indirizzato- 
gli: del 1576 è quello pure del Tasso scritto in proposta all'au- 
tore del Pastor Fido (2) , che incomincia 

Questi che ai cuori altrui cantando spira cc. 

E cosi il Giacomazzi nel Dialogo I a pag. 21 : a II Guarini 
a rispose, e dalla scoperta appunto di questi documenti È ni- 

C MOSTBATO CERTO L’ AMORE DI ToRQCATO PER LA CONTESSA DI 

t Scandiano • (3). 

Giova qui avvertire che in quel che il Scrassi ha detto [h] 

(1) Saggio Ivi a pag. 80. 

(S) ÀrobcdDe questi Sonetti son rtporlall dal Serasst nel Tom. I. 
a pag. 268. 

(3) E II Giacomazzi riporta anch’ esso questi due Sonelli. Veggasl 
alle pag. 20 , 2i , 22 , 23. 

(4) Vedasi nella pag. aniccedcnia. 
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tolla terzina coi) cui il Guarino «tiiudc il Sonetto , rimpro- 
verando ai Tasso di vantar due Gamme nel tempo istesso , 
ha errato soltanto dicendo che queste due Gamme rimpro- 
verate dal tluarino al Tasso, sicuo la Contessa di Scandia- 
no c la Bendidio ; mentre doveva dire la Contessa di Sala , 

Barbara Sanscvcrina , e la sua Ggliastra Leonora Contessa 
di Scandiano. Queste due giovani donne, giunte nel Febbrajo 
di queir anno in Ferrara, furono, dice il Secassi, l’oggetto 
della meraviglia e dei discorsi degli oziosi Cortigiani, e di 
quasi tutta la nobiltà Ferrarese; la prima per una novella 
conciatura di capelli in forma di corona, l'altra per le gra- 
zie del labbro. 

Il Tasso s’accese della Scandiana, ma offerse ad ambo 
i suoi omaggi , e scrisse per esse i due celebri SonctU 
Donna per cui trionfa Amore e regna ec. 

Quel labbro che le rose han colorito cc. 
il primo per la Sanscvcrina , il secondo per la Scandiana ; e 
cosi ne informò il suo amico Scalabrino nell' ultimo di Feb- 
brajo del 1576 (1) ; 

a Ho fatti due Sonetti, uno alla Contessa di Sala, cho 
« avea le conciature delle chiome in forma di corona , l’altro t 

a alla Ggliastra die ha un labbrotto quasi aU’Austrìaca; E con 
<1 ocessiuNB d’ emnuLi , il Duca m' ha fatto molti favori ; 

(t ma io vorrei frutti e hon Gori. Non mando i Sonetti, perchè 
« non mi risolvo se son belli , o no. Questo so bene , eh’ aven- 
a doli io delti mal mio grado al Madalò , gli ascoltò con volto 
o severissimo : pur credo che ce ne sian molte copie per lo 
a mondo a quest’ ora , uscite cred’ io per arte magica ec. » 

Quando-dunque il Guarino dice nella citata terzina: 

Di due Gamme si vanta c stringe e spezza 
Più volte un nodo , e con quest’ arti piega 
( Chi ’l crederebbe ! ) a suo favore i Dei 
parla di Barbara Sanscvcrina , e della Contessa di Sala, alle 
quali il Tasso indirizzava nel tempo istesso ì suoi versi. Molto 
soli le rime scritte da esso per la prima : l’ amor per l’ al- 


ti) Leti. Tom. V, Leti. IX, a pag. 18. 
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(ra lo aUcsla ancora il medesimo Sig. Rosini, come abbiam 
visto poco fa. 

£ quando dice il Guarini 

e con quest! arti piega 

( Chi ’l crederebbe ! ) a suo favore i Dei ; 
parla dei favori fattigli dal Duca nell’ udire questi Sonetti ; né 
espressione più adattata può esserci di questa nel linguaggio 
poetico per indicare il Duca Alfonso. Me nc appello ai versi 
poco fa riferiti dell’ .Aminta , nei quali il Tasso scrive , par- 
lando d’ Alfonso : 

O Dafne , a me quest’ ozio ha fatto Dio , 

Colui che Dio qui può stimarsi ec. 

Né quando il Tasso scrivo nella Terzina [ a cui è replica 
la riferita del tìuarini ) : 

Ma non conseula amor ch'aita bellezza, 

Cir a’ suoi Odi seguaci in premio nega , 

Preda sia poi degli infedeli e rei : 
coir espressione a alla bellezza « ( mi perdoni il Sig. Profes- 
sore , clic suppone ritrovarci Madama Leonora ] vuol indicare, 
pare a me , donna di grado supcriore a quello del Guarino 
(cli’egli medesimo cbiama nobilissimo gentiluomo); ma altro 
non vuol dire se non « gran bellezza s. Infatti all’ « alla bellez- 
za s non oppone già nel Guarino una vile e oscura qualità , 
ma un’insidiosa e rea, la quale può combinarsi benissimo 
con qualunque della più alla qualità. Ed instabilità, insidie, 
e mancanza di fede , è ciò appunto che nel Sonetto il Tasso 
rimprovera al Guarino. Prega perciò Amore che non accordi si 
gran bellezza a cosi tristo uomo. 

Il Guarino pertanto dopo aver detto in principio 
Onesti che indarno ad alla meta aspira , 
cioè all’ essere amato da questa Donna per grazie e per bel- 
lezza famosa ( e molte lettere potrò addurre di quel tempo 
che tale la dimostrano ] , chiude il Sonetto non difendendosi 
già dalla taccia d’oscura qualità, ma da quella d’instabilità, c 
di uiuna fede : 

.Amor no, che per alma ai furti avvezza 
Si bella donna egli non scalda c lega, 

PajìMio de’ fidi e casti affetti miei. 
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E pare a me esislerc tal dimostrazione , che pone fuor di 
dubbio, die questa gelosia nata nel 1576 tra il Tasso e il tìuari- 
iiu riguardi unicamente la bella Leonora Sanvitalc Contessa di 
Scandiano, e non possa perciò comprendere Madama Leonora. 

Io mi fo quindi un dovere di sottoporla all’esame del 
Lettore. È questa: E il Tasso e il tìuarino erano nel 1576, 
accesi della vaga Contessa di Scandiano. Lo abbiamo dal Se- 
rassi , dal Giacomazzi , e da altri . ma io preferisco il rife- 
rirlo colle parole del Cb. Sig. Rosini (1) : a Ma , quel clic pani 
a singolare , se I' umana vanità non valesse a lotto spiegarci, 
« .\NCHE INTORNO ALLA SANVITALE TROVIAMO IL 
« CLARINO RIVALE DEL TASSO; e se la rivalità mossa era 
« ( come il più sovente avviene tra' poeti ) meno da passione 
« amorosa, che da gelosia di preminenza letteraria (2), non 
« è maraviglia che un Sonetto dal Guarino composto per essa 
a riuscisse cosi soave e gentile , che ai Tasso fu generalmente 
< attribuito. 

« Quantunque a me sembri che nei componimenti del 
« Tasso per qdesta leggiadra Contesta di Scandiano appa- 
« risca più il Poeta che loda, che l'innamorato che scrive; 
a pure, siccome molti sono quelli che portano il nome di lei ; 
a cosi COMUNE FU LA VOCE CH’ EGLI L’ AMASSE VERA- 
a MENTE: e quindi si viene a concluder la prova in prin- 
a cipio annunziala ; che il Manso potè asserire , che Tre fu- 
a reno le Donne amate principalmente, e al di scqira deil* ai- 
a tre, cantate da lui. S’ ingannò nel nome di una , ma io ogni 
a rimanente scrisse il vero. 

a Ma dalla venuta della Contesta alla Corte di Ferrara^ 
a deUla voce che corse degli amori del Tasto per lei; dai versi 
a che in tua lode egli pubblicò, e da quel certo rammarico, che 
a avrà dovuto sentirne , e che dai Guarino intendiamo (bem- 
a chè velatamente) che ne senti la Duchessa Eleonora (3);è 

(1) Staggio a pag. SI. 

(3) Il Secassi ti di contraria sentenza Tomo I. a pag. 3A4. a ma 
> poi mi venne tallo di scoprire , eh' una siiralla rottura era .stata ca- 
« gionala , sos da kmci azione di lettere , ma da gelosu di donne , 
« e che il Guarino tu anzi il primo ad essere provocalo dal Tasso ec. o 

(3) Veramente lo non so dove il Guarino lo ahliia dello : lo vegga 
il lettore da se slesso nel leggere II di lui Sonetto, che qui riferisco. 
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« di (ulta evidenza che nacquero i prinripj di quelle sorde 
a macchinazioni , suscitale dall' invìdia cortigianesca e lette- 
« rata , le quali spinsero un falso amico a svelare quello 
V ch'ei sapeva dei suoi amori. » 

Dunque esistono due falli asseriti dal Serassi , e dal Gia- 
comazzi (e per brevità tralascio di citar gli altri scrittori], e 
concordati dal Sig. Professare Rosini. 

1. Che il Tasso e il Guarino ardevano nel 1576 per la 
Contessa di Scandiano. 

2. Che il Tasso scrisse nel 1576 contro il Guarini il pre- 
sente Sonetto (I); 

Questi, ch’ai cuori altrui cantando spira 
Fiamme d’amore, e di pictalc ardenti, 

E si dolce risuona i suoi lamenti , 

Ch' ogn’ odio placa , e raddolcisce ogn’ ira : 

Chi 'I crederia ! sì muove , e sì raggira 
Inslabil più , eh’ arida fronde ai venti ; 

Nulla fc’ , nuli’ amor , falsi i tormenti 
Sono , c falso 1’ aflelto , ond’ ei sospira. 

Insidioso Amante ama e disprezza 
Quasi in un punto, c trionfando spiega 
Di femminili spoglie empi trofei. 

Ha non consenta Amor, ch’aita bellezza, 

Ch’ a’suoi fidi seguaci in premio nega , 

Preda sia poi degl’ infedeli e rei. 

Il Tasso dunque in questo Sonetto rimprovera al Guarino 
la sua instabilità , e la sua niuna fede in amore , e perù 
spera che questo Nume non concederà, che quell’ alla bellezza, 
la quale egli nega in premio ai suoi seguaci , sia poi preda 
degli infedeli e rei. 

Poiché il Tasso e il Guarino amavano allora la Scandia- 
na , e il Tasso spera, che Amore non concederà in premio al 
Guarini la bellezza per cui erano rivali ; dunque questa bel- 
lezza contrastala é sicuramente la Scandiana , e non può esser 
Madama Leonora, perchè si tratta di una sola donna. 

Ecco la risposta del Guarino al Sonetto del Tasso: 

(t) Vegxast in questo a pag. 7S. g. Dice quindi er. 

CapiMHi , Saggili $ul Tom. Tomo I. , , 
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Questi , che iodarno ad alla meta aspira 
Con altrui biasmi , e con bugiardi accenti , 

Vedi come in se stesso arrnota i denti , 

Mentre centra ragion meco s'adira. 

Già il suo veleno in lui ritorna e gira, 

E par die l’ armi in se medesmo avventi ; 

Già le menzogne sue quasi lucenti 
Cristalli sono, ove si specchia e mira. 

Di due fiamme si vanta , e stringe e spezza 
Piu volle un nodo; e con quest’ arti piega 
[ Chi '1 crederebbe ! ) a suo favore i Dei. 

Amor no, che per alma a furti avvezza 
SI bella Donna egli non scalda e l^a. 

Premio de' fidi e casti affetti miei. 

Il Tasso aveva detto di sperare, che Amore non avrebbe 
accordalo al Guarino infedele e reo l’alta bellezza ( ch’egli 
pure amava ) ; dunque il Tasso aveva parlato di questa tola 
donna , e di questa sola parla il Guarino, mentre riprende 
le parole del Tasso, scrivendo 

Questi che indarno ad alta meta aspira ec. ; 
dunque parlando il Guarini di una sola bellezza, non può fa* 
vellare che della Scandiana di cui era amante. E lo dice an- 
cora nella seconda terzina in termini tali , che non v’ è chi 
possa moverne dubbio ; 

a Si bella donna egli non scalda e lega. 

Farmi dunque aver io dimostralo al di sopra d’ogni ec- 
cezione , che la donna die nel 1576 era oggetto della rivalilà 
del Tasso e del Guarino , e che lo fu dei loro Sonetti , fu 
questa la bella Sanvilalo Contessa di Scandiano , e non lo 
potè essere la Principessa Leonora. 

E il Guarino a far chiaro che indarno il Tasso aspirava 
a posseder quella ond’ cran rivali , dico eh’ egli si vanta di 
due fiamme , lo che a ragione lo rendeva indegno di posse- 
derla, attesa questa sua duplicità d’ affetti. 

Dice il Sig. Professore nei due paragrafi del Saggio da 
me riferiti poco la , che il Tasso riseppe quando era presso 
Madama Lucrezia , die il Guarino corteggiava Madama Leo- 
nora, e che nera ben accetto: « Risaputosi dò dal Tasso, co- 


Digitiz5d by Goojjle 


83 

« mmci6 dal non bcrivcFe più a Madama Eleonora; cerrù 
• come sdegnato e sdegnoso, di strettamente a;^>arir legato 
c alla Sorella di lei ec. » 

Se dunque II Tasso , secondo le parole del Sig. Rosini , 
riseppe in Casteldorantc , che Ignora accoglieva gli omaggi 
del Gnarino ; se da Casleldurante cominciò da non scriverle 
più; dunque il supposto sdegno geloso di lui incominciò a 
Casleldurante ; dunque quando parti di Ferrara non era sde- 
gnato con lei. Ma il Tasso scrive nel Sonetto: 

Sdegno, dcbil guerrier, rampione audace. 

Che me sott’ armi rinf uzzate e frali ' 

Conduci in campo, ov’ò d’aurati strali 
Armata Amore, e di celeste face: 

Dunque lo sdegno del Tasso ebbe luogo per donna, che 
alle parole di lui si era opposta , e che seco aveva avuta pu- 
gna di paróle nella discordia dei voleri. 

E questa pugna resulta indubitatamente dallo espressioni 
del Sonetto , ove dice il Tasso alio sdegno , che lo conduce 
in campo con armi rintuzzate. 

Se la donna del Tasso rintuzzò le armi sue , vi fu dun- 
que tra loro questa pugna di parole ; perchè le armi non pos- 
sono essere state rintuzzate, dove non è staio combattimento. 

Ma il Tasso, secondo quello che asserisce il Sig. Rosini, 
non parti di Ferrara sdegnalo con Leonora , ma il suo sde- 
gno incominciò in Casteldurante ; dunque con lei non ri fu 
pugna, per cui Tarmi di lui ne rimanessero rintuzzate. Leo- 
nora pertanto non può essere la donna contemplata dal Tasso 
nel Sonetto e nella lettera indirizzala a questa Principessa ; 
Lucrezia quindi è quella che fu dal Tasso contemplata tanto 
nel Sonetto, quanto nella lettera. 

Certamente poi questo contrasto di parole non potè 
aver luogo, mentre l’uno stava in Casleldurante, Leonora in 
Ferrara; e non potè avere avuto luogo neppur per lettera, 
perchè il Tasso, lo dice egli stesso nella lettera a questa 
Principessa , non le scrisse. 

Dove poi nella lettera del Tasso a Madama Leonora, e 
nel Sonetto che a quella va unito, v’ è parola della supposta di 
lui atroce gelosia ? 
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ma Leonora, avrebbe finto, che scrìvesse a requisizione d’un po- 
vero amante? Forse perchè, se la lettera si fosse smarrita, non 
fosse compreso il vero senso di quella? Ma Alfonso, il (ìuarino, 
il Pigna, il Montecatino , il Crispo , c tant' altri dotti di quella 
Corte , avevano bisogno di un interprete per intendere an- 
che da questa Lettera , come l’ intendiamo oggi , che il povero 
amante era il Tasso? 

Doveva io celare il vero perchè i sostenitori degli amori 
del Tasso con Madama Leonora, nell’ impotenza di combatter 
direttamente le ragioni da me prodotte [se amor proprio non 
m’inganna), non tentassero d’ indebolirle indircttaroente con 
odiosa taccia , addebitandomi , che mentre io dimostrava la 
falsità di quelli con la Principessa da nessun vincolo legala, 
io svelassi 1’ aOTctlo del Tasso per la consorte del Principe 
d' Urbino? 

In primo luogo io rispondo , che non è già a scolpare 
Torquato , che io nego P esistenza degli immaginati amori 
con Leonora , mentre se reo egli ne fosse stato, o dubbia an- 
cora ne fosse la colpa, io non avrei impiegata una sillaba 
in questo argomento , perchè solo io ho scritto ciò , onde il 
vero si conosca. Potrei cadere in inganno, in menzogna 
giammai. 

Secondariamente poi io dirò, che quando grave fallo do- 
vesse ravvisarsi nel Tasso il suo affetto per Lucrezia, non 
però cesserebbero di esserlo gli amori suoi, quali sono stati 
dipinti , con la nubile di lei sorella. 

Basta a me di rammentare che il chiarissimo Autor del 
Saggio suppone in quello (1), che il Tasso nell’occasione di 
partir per Francia , raccomandasse all’ amico Rondinelli le 
sue ultime disposizioni in una Memoria , nella quale erano 
in genere accennati dei Sonetti, fra i quali il Ch. Sig. Pro- 
fessore crede che debbano riputarsi compresi due lascivissimi 
Sonetti , e che questi sieno fatti per Madama Leonora. Rife- 
rirò prima le parole del Sig. Resini , poi indicherò i Sonetti. 

• Ma nulla passa i termini d’ogni rispetto, e di ogni 
c delicato riguardo, quanto i due Sonetti, di che si parla nella 

(t) Saggio a pag. 94. 
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a Memoria lasciata al Rundiuclli , in occasione della sua par- 
« lenza per Francia. 

a Furono essi indicali come Per M. G. C. alla sua donna: 
c ma dopo quanto abbiam veduto e toccalo con mano, chi 
a sarà che voglia, o possa crederlo? Ed anche, astrazion fatta 
s da quanto abbiam discorso e veduto, come non si discuoprì- 
a rebbe la verità ncll'argomonto (la sua costanza cioè ncll’a- 
a maria , durante 1’ assenza? ] e come tradito non sarebbe il 
« segreto del cuore dalla passione che vi regna ? 

I E tanto il Tasso se ne compiacque, che in due ma- 
<t niere ravvolge i concetti medesimi; ma in ambedue sempre 
a inescusabili, e per sua sventura troppo chiari. E non giova 
a recar per difesa la malignità degli uomini , o della For- 
« luna, die ha mandate in luce carte destinale a rimaner 
< nelle tenebre. E il dovere, e il rispetto, e l’amore stesso gli 
V facevano una legge di non le scrivere, a 

Sopprimo io per la decenza questi Sonetti, e ne riferisco 
solo i due primi versi: L' uno incomincia : 

Donna , di me doppia vittoria aveste , ec. 

L' altro : 

Prima colla beltà voi mi vinceste ee. 

Questi due Sonetti non cedono in ardire a molli de’ più li' 
beri dei Latini Poeti, e forse Ovidio ne fu in parte il modello (1). 

Se dovesse ritenersi quel che qui scrive il Sig. Professore, 
cioè, che a questi Sonetti il Tasso avesse voluto far relazione in 
quella sua .Memoria, specie di Testamento (e verrà luogo d'esa- 
minarlo), breve sarebbe il dilemma. 0 il Tasso scrisse il vero 
in questi Sonetti, e narrò un fallo; e in tal caso sarebbe il più 
solenne profanatore dei diritti sacri deH'Ospitalilà, e spinto 
avrebbe il delitto sino a consegnare questi impuri testimoni 
dell’ ardir suo nelle sue tavole testamentarie. E poiché per 
l’esecuzione d'alcuua di queste sne disposizioni, invocò in quel- 
le il favore di Madama Leonora , può ben temersi che se in 
quel viaggio fosse mancato di vita , la Principessa non ne a- 
vesse raccolto un onorevol legalo, mentre egli desiderò , non 
ordinò, che i Sonetti fatti per altri , fossero soppressi. 

(1) Nell’ Elegia V. del Tomo I. degli amori : 

« àeslas erat, roedlaiixiue dice exegerat umbram. » 
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O il Tasso descrisse come avvenuto, quel che avvenuto non 
era; e in tal caso sarebbe stalo un solenne calunniatore. 

Ne lascio la scelta ai sostenitori di questi amori. 

E altre tre composizioni non inferiori in turpe Tran- 
chezza , si additano nel Saggio come scritte per questa Prin- 
cipessa dall’ amante Poeta (1). Ne mancò chi narrasse, che il 
Tasso tentato aveva di chiudere la gloriosa istoria delle amo- 
rose vicende col privar seco di vita la male avventurata 
Donzella. 

Se dunque, non scrivendo che a norma del vero, ho, 
credo , dimostrato come io aveva promesso, e seguirò a farlo 
con altre prove non a quelle fìn qui esposte, inferiori, che 
questi amori non esistettero giammai, panni aver provvisto 
alla fama di questo grande Italiano. 

Ecco quali sono dunque gli amori attribuiti al Tasso per 
la seconda sorella del Duca Alfonso. 

Ma ben distante da questi è l’ affetto di Torquato per la 
Principessa d' Urbino, che per quanto appare dai versi c dalle 
lettere che ne abbiamo, all’omaggio si ristrinse del cuore. 

Ben lungi io son però dal difenderlo; ma dirò che questo 
più che del Tasso era colpa di quell’ età cavalleresca e ro- 
manziera, che invece di condannarle, a queste follie applaudiva. 

Non si stampava forse in quel tempo che ogni Cavalicro 
$rtiza rorleggùtmento era riputalo ruvido, e d'animo punto gen- 
tile (2]? Frequenti non eran forse alla Corte d' .Alfonso (e pure 
Alfonso , testimonj gl’ istorici Ferraresi , era in cose di in- 
continenza rigidissimo] quelle geniali letterarie dispute, die 
erano un’ immagine delle Corti d' amore? Leonora che non 

(1) Ivi a paz- DI , e .seg. 

(2) Della Origine de’ Cavalieri di M. Franreseo Sansovino Libri 
Quattro. In Venezia, presso .Vllol>ello Saliralo . 1583. Ivi a pag. 126 

tergo. « ogni cavaliero .snoie per lo amor parlato alla donna, 

« mostrar nelle armi opere di valore , e smza coiieggiamnilo è ri- 
« pittalo ruriilo , e di animo non punto gentile, » E po<'o dopo : « It 
« medesimo gli comanda In un altro capitolo più di sotto , perchè la 
« sua profes.sione è di difender l'altrui ragioni, e di corteggiar le 
« donne. Et oltre a ciò pregato da qualunque donna si sia, odi età, 
e o bella, o brutta, nobile , o ignobile, le faccia servino, l’ aiuti, la 
a lionori, et la riverisca in ogni luogo, et In ogni tempo. » 
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idegDÓ dar consigli a Torquato sulle sue giovanili inclina- 
xiuai; Alfonso che accordò i suoi favori a Torquato nell’ udire 
ks galanti sue rime per le Coulesse di Sala, e di Scandia- 
no, non ne sono una prova? Non è prova di ciò Bernardo 
padre del nostro Poeta , che stampava cinque libri dei suoi 
amori , e che fra l' altre appassionate rime indiriuava a Gi- 
nevra Malalesla il famoso Sonetto, con cui la pregava di con- 
servargli il POSSESSO DELLA SDA MENTE, poiché altri era dive- 
nuto signore della caduca sua bellezza ; 

Poi che la parte men perfetta e bella 
Ch’ai tramontar d'un di perde il suo fiore, 

Mi toglie il Cielo, e fanne altrui Signore 
Ch’ebbe più amica, e graziosa stella; 

Non mi togliete voi l’alma, ch'ancella 
Fece la vista mia del suo splendore; 

Quella parte più nobile e migliore 
Di cui la lingua mia sempre favella. 

Amai questa beltà caduca e frale. 

Come immagin dell’ altra etmna e vera. 

Che pura scese dal più puro cielo. 

Questa sia mìa , e d’ altri I' ombra e T velo , 

Ch’ai mio amor, a mia fe salda ed intera 
Poca mercè saria pregio mortale (1). 

Non si direbbe che questa tolleranza d’ amorosi affetti 
( a norma io ripeto delle folli idee cavalleresche e romanti- 
che ) , non fosse mai interrotta fin da che Petrarca , dalla 
donna eh’ egli pur diceva esser fra gli eletti, ( e nel Trionfo 
appunto di quella che spegne coi giorni nostri ogni vano 
pensiero) svelar si fece quale un giorno era seco stata la 
sorte di lui stesso? (2) Anzi fin da che il massimo Alighieri, là 

(1) E nell’ Aroadigi tornava Bernardo a scrivere di lei sul mede- 
simo tuono: 

« La Malalesla, mia dolce nemica ee. » 

Vedasi Black nella Vlla di Torquato. Tomo I a pag. 4. e nell’ Ap- 
pendice a pag. 32S. 

(2) A Petrarca che le chiede se pietoso pensiero nacque in lei per 
esso giammai , cosi Laura risponde nel Trionfo secondo della Morte : 

Hai diviso 

Da te non fu ’l mio cor , né giammai ila : 

Capponi, Saggio lut Tatto. Toma I. ii 
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dove si puritano gli umani trasrorsi, rimproverar si da Bea- 
trice d’aver dimenlirato il suo afletlo per affetti men degni? (1) 

Ma si ristringano ormai a tanto corso le vele, e si ri- 
torni alla lettera e al Sonetto indirizzali a Madama Leonora, 
dai quali apparisce, che il Tasso non Tu tormentalo da gelosia 
alcuna, non che da atroce gelosia per Leonora, perchè di que- 
sta non v* è cenno nè nella lettera, nè nel Sonetto , e solo di 
collera e di sdegna vi si parla. Ma Torquato essendo partilo da 
Ferrara nella migliore armonia con Leonora , Ano al segno 
di prometterle, che inviato le avrebbe quanto gli venisse 
scritto , non potè avere sdegno con lei { da cui era partito 
in pace ) mentre egli era in Casteldurante, ove non la vedeva, 
nè seco ebbe pure relazione alcuna per mezzo di lettere. 

Nuova riprova che la lettera che parla di sdegno non potè 
riguardar lei, ma riguardava la Principessa Lucrezia: c forse 
quello sdegno fu in gran parte poetico. 

Ecco dunque dimostrato 

1. Che la lettera e il Sonetto indirizzalo dal Tasso a 
Madama l^conora da Casteldurante nel 3. Settembre 1573 , 
non sono dichiarazione della sua gelosia per essa , nè in 
conseguimza d' amore per lei , che di quella fosse stato ca- 

Ma teinpral la tua flaninna col min viso. 

Percliè a salvar te, e me, niiir altra via 
Era a la nostra alovonella rama ; 

Nè per Terza è però madre men pia. 

Quante volle diss’lo meco: Questi ama. 

Anzi arde, or si convien , eh’ a ciò provveggia; 

E mal può provveder chi teme, o brama. 

Quel di fuor miri, c quel dentro non veggia: 

Questo fu quel, che II rivolse, e strinse 
Spesso ; come cavai freii , die vaneggia. 

(I) (losi Beatrice a Dante: (Purgatorio, C. \XXI. ) 

Ond’ell'a me: perenlro I miei distri, 

Che II mcnavan ,'id am.vr lo bene, 

DI là dal qual non è a che s' aspiri , 

Qual rosse attraversale , o qual catene 
l’rovasll : perchè del passare Innanzi 
Dovessili cosi spogliar la spcnc? 

E quali agevolezze n quali avanzi 
Nella fronle degli altri si mosirarn, 

Perchè dovessi lor passeggiare anzi ? 
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gione; ma lo sono di uno sdegno per la Principessa d’ Urbino, 
che vero o poetico svola, o rammenta il suo aOetto per lei. 

2. Che Madama Leonora, la quale il Ta^ volle cosi in- 
formata di questo suo sdegno per la sorella, come già aveva 
fatto per la Bendidio e per la Peperara, non potè essere 
stala giammai la Donna amala da lui; ma che al contrario 

ESSA ERA STATA SEMPRE LA COMSIGLIERA E LA DEPOSITARIA DE- 
GLI AFFETTI , CHE LO ACCENDEVANO PER LE ALTRE DONNE A 
Ll'l CARE. 

Cosi parnii esser giunto a dimostrare pienamente che il 
Tasso nel Settembre 1573 non amava la Principessa Leono- 
ra, e a crescer prove alle già addotte, ch’egli non potè giam- 
mai fino a quel punto averla amata. 

L’ esempio coronerà in breve quest’ argomento, e quando 
il lettore ritroverà il Tasso ai bagni della Villa, occupato a 
leggere il suo poema alla Duchessa d' Urbino, che ivi lo aveva 
invitato a tenerle compagnia, rimarrà sempre più convinto, 
eh’ egli non pensò certo a Leonora , nè le indirizzò gelosi 
rimproveri allorché dalla medesima Lucrezia invitalo, seco per 
tre mesi in Casteldurante si trattenne. 

Che Torquato partir dovesse da quell' amena villeggia- 
giatura sempre più avvinto dai cortesi amichevoli modi della 
Principessa d’ Urbino, c che a lei stata non fosse discara la com- 
pagnia del Poeta ben lo fanno supporre le testimonianze d’ at- 
taccamento che in quella circostanza essa gli diede. 

Non saprei meglio narrarlo di quel che il Secassi abbia 
latto colle seguenti parole (!]: a Dalla Corte d’Urbino tornò il 
t TASSO a Ferrara pieno di favori e di ricchi presenti; ed è 
« probabile eh’ egli accompagnasse in questo viaggio la Prin- 
f cipessa Lucrezia, vedendosi dalla lettera poc’anzi recala, che 
<r pensava di partire anch’ ella per Ferrara dopo li 18 di Set- 
« tembre. Quello che è certo, egli è, che Madama in tegno del- 
ti F affezione e della stima, che aveva per TORQUATO, gli fece 
a dono di un bellissimo gioiello con un rubino di molto valore; 
« il quale venduto poi da esso in Mantova nel tempo de’ suoi 
« errori, gli fu, come vedremo, di non picciolo uso non 


( 1 ) Serassi T. I , a pag. 20S. 
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■ meno al sostentamento della vita, che al prosegui mento 
« della compassionevole sna fuga. 

Tornato a Ferrara si pose il Tasso a comporre una Tra- 
gedia intitolata a Galealto Re di Norvegia «; ma non ne oltre- 
passò che di due scene il primo atto (1), perchè il Duca Al- 
fonso gli mostrò desiderio ch’egli non si divagasse in altre 
composizioni in luogo di attendere al compimento del suo tanto 
aspettato Poema, sicché nel principio del 1574, si messe intorno 
al suo Goflredo, bramosissimo di vederlo terminato entro quel- 
r anno (2). 

Quanto poi Alfonso s’interessasse pei suo poeta, lo mo- 
strano i consigli die richiesto da lui frequentemente gli som- 
ministrava nella scienza militare in che era sommo. Quindi è 
da ripetere la maestria con che Torquato dipinse nella Geru- 
salemme tutti gli accidenti di guerra secondo le regole piu 
rigorose dell’arte, talché il coltissimo Napione di Cocconato cui 
tanto debbono le lettere italiane, prova che Torquato merita 
d’ aver luogo tra gli scrittori militari forse più direttamente 
die Omero e Virgilio (3). 

Possessur fortunato del Cantore dell’ Aminta e della Ge- 
rusalemme, cosi il Duca di Ferrara bramava ognor più di 
h'garlo al suo servizio , e rimaneva egli stesso senza avve- 
dersene preso dall’ attaccamento per Torquato, in guisa che 
non solo nel 1574 seguiva a colmarlo di favori, ma desiderava 
averlo, ovunque si recasse, costantemente al suo flanco (4). 
Eppure chi ’l crederebbe 7 mentre Torquato confessava quanto 
Alfonso lo teneva caro, ciò nonostante diceva di non esserne 
pago. E come non ravvisare in ciòl’ inquietezza di quell’ umor 
melanconico , che noi lasciò tranquillo fino alla tomba; e che 
mai in alcuno stato gli permise di posare lungamente contento? 


(1) Sorassl Tomo I. a psff. S07. 

(3) Tutto ciò si ha dal Secassi, deUe di col parole mi son valso, 
Ivi, a pag. 208. 

(3) Ivi, Tom. I, a pag. 209. L’opera del Conte Glanfrancesco 
UaleanI Napione, é intitolala > Disrorso sopra la Scienza Militare di 
Torquato Tasso ec. • 

(t) Nel 1373, ne addurrò altrove la prova, seco lo condusse a Roma. 
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Inratti benrhè nel 22 Gingno 1574 scrÌTesse al Pinelli , 
die il Duca Alfonso sempre lo voleva seco con invidia degli 
emuli, c con allegrezza degli amici^ che grandi erano i fa- 
vori che ne riceveva; benché gli emolumenti suoi vincessero 
quelli di Bernardo suo padre, e del divino Lodovico (1); in 

(1) GII sllpendi che il Tasso riceveva dal Duca Alfonso (che noi ab- 
blam vislo ascondere a scudi romani 299) erano a qnei tempi signorili, 
come dico la Chiarissima Canonici ; e che tali lo fossero ne sarà prova 
ampissima , Il paragone di quelli percetU da Bernardo suo padre , e 
dal Divino Arioslo , che lo procedei loro nella carica Isicssa, con la 
dlflhrenza però grandissima che Tnrqualo era esenle da ogni obbligo 
e da ogni fatica , e che nè della mensa , nè del licctlo onorali essi 
furono. 

Bernardo riceveva dal Card, d’ Esic .scudi centocinquanta l'anno, 
con più le spese per Ire bocche c un cavallo. Tanto si ha dalla Let- 
tera del Varch(*a Cosimo I , che lo pubblicherò con le altre riguar- 
danti il Trattalo Mediceo. Riferendosi alle spese di quel tempi, giudl- 
chl ogtinno se le condizioni di Torquato con Alfonso non erano mi- 
gliori di quelle di Bernardo suo padre- 

L’ Arioslo non oshinte le amhascerie da lui sostenute per .\Ifonso 

I ; non ostante che nel difliclle impiego di Governatore in Garfagnana 
per balze e dirupi e genti rotte al mal fare , rischiasse spesso pel suo 
Signore la vita, e per esso corso avesse poco avanti II p'>rlcolo d’es- 
ser glltalo nel Tebro, che a lui non sarebbe stalo cortese, come a 
Clelia e ad Orazio , il divino Ariosto godeva da Alfonso I , da tutti 
ricunnsciuto splendido protettore del Letterali , uno stipendio, panni, 
inferiore a quello assegnalo da Alfonso II a Torquato. 

L' Ariosto aveva II terzo degli utili della Cancelleria Arcivesco- 
vile di Milano che gli rendeva 

onde ogni qmitro mesi 
« no rrntirinque $fudi, nè ti fermi 
e Che molle rnlle non mi lian conteti , 
e godeva un benenzlo cosi detto di S. Agata , e qualche altra piccola 
rendila , come dice il Baruffaldi , benché l’ Arioslo non ne faccia 
parola. 

Dlslmpegnalosi quindi dal Cardinale, ma ritenull questi emolu- 
menti, ebbe dal Duca Alfonso I scudi selle, n aleno Lire venluna 

II mese, ed oltre a ciò II vitto per tre servi, e il mantenimento di 
due cavalli ( IlariitTaldi a pag. 181). Non parmi, a dire il vero, che 
lo stipendio dell' Ariosto snperasse quello del Tasso. 

Nè questi che primo eicmó le glorie Estensi . ebbe dal suo Prin- 
cipe mensa, o ricetto benché di fortune as.sal scarso. 

Dunque In quanto agli stipendi non poteva il Tasso esser scon- 
tenta del Duca , né desiderar da lui qualche cosa più di sudo, mentre 
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somma , benché godesse di talli quei beni , die fan 1’ uomo 
felice, per quanto gli è dato quaggiù di esserlo, il misero, 
nell’ umor suo melanconico , diceva che avrebbe voluto qual- 
che eo$a più di sodo (1), e pensava, come vedremo, a can- 
giar ciclo. Scriveva egli: « Del mio originale sarebbe impos- 
« sibile, eh’ altri , eh’ io medesimo le cavasse (le stante della 
o Gerusedemme); nè vorrei questa fatica in tante mie occu- 
« pazioni : che sono la revisione del libro , e f esser col 
0 Buca continuamente; il qual seguito ora per le lacune di 
0 Comacchio, or per selve e per campagne, con invidia degli 
« emuli, con allegrezza degli amici ,, ma non mia; chè vor- 
c rei poter attendere alla revisione , e v’ ho pochissimo tem- 
0 po; sì che non spero di cominciare la stampa innanzi Na- 
« tale. I FAVORI SON grandi , gli gusto, ma non me_ ne inebrio ; 
0 VORREI QUALCHE COSA PIÙ” DI SODO ».4È dopo aver 
dello che non s’ inebriava dei favori del Duca ; che voleva 
qualche cosa più di sodo , che è quanto dire che non era 
contento, soggiungeva, s’avverta): a Desidero di parlar con 
0 VS., innanzi ch’ella si parla; e, com’ abbia letto tutto il 
« Libro al Duca, che sarà all’ arrivo de’ dodici canti , o po- 
« co poi , sjiero che potrò involarmili otto o dieci giorni , i 
« quali tutti voglio spender con VS. Ho da conferirle molte 
« cose intorno alla SOMMA DELLA MIA VITA, e alcune 
o intorno al giudicio, che fassi del Poema in Roma, o Cioè 
voleva conferir seco su quello che sopra tutto interessava il 
suo ben essere, che era, o di restare col Duca, o d abban- 
donar Ferrara , come vedremo che scrive ( fermlssimamente 
deliberato di abbandonare il servizio del Duca ) quasi nei me- 
desimi termini al Cardinal Albano nel 6. Aprilo 1575, all og- 
getto di avere da lui un consiglio sul modo di dirigere poi 

Il suo stipendio era signorile e In rapporto al tempi e In confronto 
a quello di Bernardo suo padre , e 

Del Grande che cantò I’ Arra! e gli Amori : 

E non gli avrebbe Alfonso accresciuti al Tasso, egli che non gli negò 
mal grazia alcuna, se Istanza gliene avesse falla piuttosto che la- 
sciarlo? Non gii accrebbe Infatti nel febbrajo 1076, appena II Tasso 
gli chiese la c.arlca d’ Islorlografo ? 

(1) Appendice al Voi. XVII. Lettere Inedita o disperso , Leti. 11. 
Al .SIg. Gio. Vliiconzio Plnelli a pag. Id. 
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la sua TÌCa (1). a E certo molti desidcrii mi tirano a Roma ; 
( ma nessun maggior però, che quello di far riverenza a 
( YS. Illustr. , e col consiglio di tei dirizzare il cobso della 
« MIA VITA. » Infatti tolto il Poema da cui dipendeva la sua 
riputazione , la sua gloria, e la sua fama , e di cui favella 
qui a parte , non era quieta Ut somma della sua vita ? Ed 
invero di die parla in questo periodo se non del modo con 
cui è trattalo dal Duca ; ondo conclude che non é affatto 
contento , giacche vorrebbe qualche cosa più di sodo? con 
quali altri mezzi poi poteva Alfonso dimostrar meglio il suo 
gradimento al Cortigiano, e al Poeta , che desiderandolo sem- 
pre a sc^ d' appresso ( c seco il volle andando a Venezia ad 
usse<|uiare Enrico III); che onorandolo in guisa da farlo og- 
getto d’invidia ai suoi emuli; che ricompmisandolo coU’af- 
feilo , con gli sli|K‘ndj , cui favori ? Eppure il Tasso non era 
conlimtu; pure desiderava qualche cosa più di sodo; pure pen- 
sava a delibv^rare a intorno alla somma della sua vita ». 

Era ingratitudine? No: chè d’ animo gratissimo era Tor- 
quato. Era , come ho notalo altrove, T effetto di quella prepo- 
tente malinconia, cui il Tasso soggiacque più di tutti gli altri 
uomini, come egli stesso in cento guise coufessa. In mezzo a 
questi sognali affanni, più funesti dei veri, perchè Ggli di un’ im- 
maginazione che vien sempre con noi , Scipion Gonzaga, il fatai 
amico, sorprese Torquato già disposto a mutar cielo , lo sor- 
prese, dico, coir incito a splendido servizio presso i Medici, 
offrendo larghissime condizioni a lui , clic voleva alcuna cosa 
più di sodo , ambiti onori a lui, che d’onori era avidis- 


(t) Leti. Tom. IV. Leti. 6. pag. 129. 

(2) .Noi vedremo fra non mollo rlie II Tasso nef 21 Marzo 1S7C, 
prega il iloiizaKa a rou.servar!rll l'adito alla grazia del Medici e pro- 
tezione loro; a r.on lineile condizioni che altre volle mi sono stalo 
a proposte, 0 con non mollo liiCerlorL » E so):i{iiiii|.’e; n Dirósolo che 
« alla lor maaiiajilmllà è convenevole H mostrare, che amor della 
« virtù , non odio verso xH altri , gli ahhla mos.si ad Invitarmi con 
« Invilo cosi larRo. » E il SerassI scrive In tale occasione, T. I,a pag. 
217, « che il Tasso bramava accelhire l‘ Invito fattogli nuovamente 
• dal (loiizaga per parto della Casa de’ Medici con larglilsslme, e<I 
« onoralisslinc condizioni, n Dunifue rinvilo fu in seguito rlnnovatou. 
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simu (!]. Ecco la risposta data dal Tasso al Gonzaga nel 31 
Marzo 1575, dalla quale chiaramente si rileva quali fossero 
state le proposizioni del Gonzaga, lo prego il lettore a vo- 
lermi accordar qui tutta la sua atlenzione , essendo questa 
la prima Lettera che riguarda il TIIATTATO MEDICEO (2). 

s In quanto al rimanente, V. Signoria sappia che in 
(t . . . (3) molti mi molestano , ma nessuno me ne caccia ; 
R io però sono risoluto di cedere quel luogo, che non credo 
« che facilmente mi fosse tolto: e perchè non mi contento 
R intieramente d’esso, e perché mi pare troppo gran fatica 
R star sempre su lo schermo: nè gli utili , e gli onori , o le 

R speranze sono tante , che meritino tante difese; cliè 

R già per cosa, cbe’l meritasse, non mi rincrescerebbe il com- 
R battere. Verrò dunque a Roma alcun mese dopo la edizione : 
R e fra i doni ch'io ebbi da Urbino, e’I guadagno che farò del 
R Libro, spero ch’io metterò insieme quattrocento scudi. Questi 
R non mancheranno: se il Signor Duca , o altro Estense mi do- 
R ncrà alcuna cosa, lucro apponam; ancorché d’uno cioè del 
R Marchese da Este, sia certo che farà qualche dimostrazione. 
« Ma che sono quattrocento scudi, a voler goderei frutti e non 
R consumare il capitale? Pur se bisognerà anco consumare 
R del capitale , son risoluto a farlo. In Roma to’ vivere in ogni 
R modo, 0 con buona , o con mediocre , o con cattiva con- 
R dizione, se sarà più potente la malignità della mia for- 
R luna, che! favor di V. Signoria, o d’altri miei Signori. 
0 f per Patroni non gli to’ in alcun modo , 


(t) Leti. Tomo 3. Lctt. 41. a p.’ift- S3S. « Non credo che et sia 
« il mtallor uomo di me, nè II più sincero, nè che stesse più saldo 
« al danajo; pcrcliè a' nostri tempi non si trova alcuno esempio di 
R perfetta bontà; ma l' ambizinne , o per meglio dire, l’ onore farebbe 
B vaciltar eiaecuno. In questa parte non vorrei esser tentalo sorerchia- 
« mente, se io avessi mai buona lortuna; ma avendola maligna , vivo 
a sempre pieno di malinconia: non perù tanto, ch'io non mi rida di 
a tulle le cose.» 

(2) Leu. Tom. 3 , Leti. 10 , a pag. 35. 

(3J E facile II supplire « Ferrara ». Sappia inianlo il Lettore che 
gli altri Vuoti che sia per inconlrare in questa o in altre Lettere, che 
io produrrù, vengono sempre dairurigliiule, non mal da omissione. 
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« tic ora, nè poi; però V. Signoria tronchi ogni occasio- 
« ne, che senza alcun mio prò' possa solo portarmi una 
c vana soddisfazione, ma con molto mio danno possa mo- 
<1 vere la mia vanità a vanc^iarc. Avvertisca di non scrivere 

a a (1) sovra questo particolare cosa , che smar- 

a rendosi la lettera , e capitando in man d' altri , potesse nuo- 
a cerroi. Dell’ altre pratiche si può scrivere più liberamente: 
« e con questo le bado nmilissimamcntc le mani: e viva lieta, 
a Di Padova il 31 di Marzo 1375. o 

È chiaro che la lettera di Scipion Gonzaga, a cui il Tas- 
so risponde con questa qui sopra riferita , è la prima , con 
la quale l’ invitò <id accettare il Trattato Mediceo; ciò appari- 
sce da quanto gli scrive il Tasso : « / per Patroni 

« non gli vo'm alcun modo, nè ora,*mè poi; però VS. tronchi 
« o^nt occasione cc. n Se non fosse stala la prima lettera , il 
Tasso non gli avrebbe scritto tronchi ogni occasione; ma « le 
« rammento di troncare ogni occasione ec. i> o altra consimil 
frase. Che questa sia la prima lettera scritta dal Gonzaga al 
Tasso, ciò è pure affermatu dal Signor Resini nella sua lettera 
terza al Sig. Defendente Secchi. Pisa 1838 a pag. 5: a Or di 
a contro alle dichiarazioni dei .Ministri , vediamo quali sono 
<t quelle del Tasso. Il Gonzaga innanzi al viaggio di Ruma 
( gli propose nel Marzo 1575 d’ andare a servire i Medid. 
« L’ epoca è notata dall’ .\vversario ; c non può esser con- 
a traversa. Che cosa rispose Torquato? e precisamente il 31 
« Marzo di detto anno? Ricusò apertamente. Ecco le sue 

• parole: In Roma vo' vivere in ogni modo, o con buona, o 
« con mediocre , o con cattiva condizione, se sarà più po- 

• tenie la malignità della mia fortuna, che il favor di V. Si- 

a gnoria, o d'altri miei Signori. I per Patroni non 

a gli vo' in alcun modo nè ora, nè poi; però V. S. tronchi ogni 
a occasione. Or chi sono quegt I , tolti dalla stampa? Si 
a potrà sofisticar qtumto vuoisi; ma è certo che quegt I ... . 
a sono t Medici ; perchè non sappiamo che altri Principi da 
a servire a lui fossero proposti; perché l’Avversario dice, che il 
« Trattato Mediceo fu dal Gonzaga offerto al Tasso in Marzo 

(1) Qnl pure , come avverte il Black , deve supplirsi « Ferrara ». 

CapiHmi , Saogio sul Tasso. Tomo l. ir\ 
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( 1575: e perchè la rìspoela di lai è del 31 del mese mede> 
( simo. » 

Sei conseguenze tutte ìnteressauti si deducono da questa 
lettera al Gonzaga: 

I. Clic non era il Duca Alfonso, che molestasse il Tasso, 
e per cui questi volesse abbandonar Ferrara. « V. S. sappia 
« die in Ferrara multi ini raulcstano, ma nessuno me ne coccia; 
« io però sono risoluto di cedere quel luogo , che non credo, 
il che facilmente mi foste tolto. » Il solo Duca poteva cac- 
ciarlo di Ferrara , ed egli dice: a ma nessuno mene caccia »; 
dunque non era il Duca che lo molestava, e il Tasso vuol 
farlo inleiidcrc al Gonzaga , il quale lo invitava ad altro servi- 
zio: anzi attcsta il contrario, quando dice che vuol cedere 
il suo luogo, qunntuiii|iie non creda che facilmente gli tareb- 
he tolto. Il Duca pertanto non avrebbe permesso, che altri gli 
togliesse il suo posto ; dun<|ue lo desiderava appresso di sè. 

Ciò concorda pienamente con quanto scrive nella let- 
tera antecedente al Pinelli , ove parla dell' invidia degli emuli 
a eoa invidia degli emuli, con allegrezza degli amici «; ma 
in quanto al Duca , dice che lo voleva sempre seco , e che 
ì suoi favori erano grandi verso di lui. 

Nella lettera poi di questo giorno, lungi dall’ accasare 
die ne ricevesse inquietudini , dice die forse poteva ottenerne 

qualche dono : « V’errò dunque a Roma questi 

« ( quattrocento scudi ) non niandieranno : se il Sig. Duca, o 
< altro Estense mi donerà alcuna cosa ec. » E in tutte le oc- 
rasiuiii, nelle quali duraute questo Trattato il Tasso parla del 
Duca , nou die accenni di aver ricevute molestie da lui , ne 
palesa i favori , e l’ alTetto , e dichiara le obbligazioni che 
perdó gli deve. Sarà questo di conferma a quanto qui scrive, 
uè io mancherò di notarlo. 

II. Che non era per queste molestie ( che a lui faceva 
travedere , o ingrandiva il suo umor melanconico ) , che e- 
gli volesse veramente abbandonar Ferrara , ma perchè non 
era intieramente contento del suo luogo, eh' è quanto diro 
dell'emolumento, che ne ritraeva, infatti quantunque dica 
in principio che abbandonava il suo luogo, non solo per non 
esMU'ac intiurainentc contento , ma anclie perchè gli pareva 
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troppa fatica di star sempre su Jo schermo (contro le mo- 
lestie , dalle quali doveva difendersi ) poiché , sc^nnge , che 
per cosa chel meritasse non gli dispiacerebbe però di com- 
battere , dunque non era per questa fatica ( in difendersi dalle 
molestie ) , eh’ egli abbandonava il suo luogo ; ma pcrclié non 
gli pareva, che ne valesse la pena, non essendo tanti gli utili, 
gli onori , e le speranze da combattere per esso ; « io però 
a sono risolato di cedere quel luogo , che non credo che fa- 
0 cilmente mi fosse tolto , e perché non mi contento intie- 
B ramente £ e$to , e perché mi par troppo gran fatica lo star 
« sempre su lo schermo : né gli utili , e gli onori , o le spe- 

0 ranze sono tante, che meritino tante difese ; 

« ehè già per cosa , che ’l meritasse , non mi rincrescerebbe il 
a combattere o. E in tutte le altre lettere , che io riferirò, 
scritte al Gonzaga durante questo Trattato , mostra il Tasso , 
che abbandonava il servizio Estense per non esser contento 
degli emolumenti che ne riceveva. E questo pure confermerà 
quanto qui scrive. 

III. La volontà assolutamente determinata del Tasso di 
abbandonare il servizio del Duca Alfonso anche a costo di 
trovarsi in cattiva condizione. 

Se nella antecedente lettera al Pinclli del Giugno 157à 
lascia il Tasso travedere la sua volontà di abbandonar Ferrara, 
la esprime qui con tali parole , che vano é il cercarne 
altre più determinate di queste : a Verrò dunque a Roma. 

« 7n Jloma vo’ vicere in ogni modo, o con buona, o 

B con medioere, o con cattiva condizione. » Queste parole non 
hanno bisogno di ooroenlo , e sfidano ogni sofisma. Voleva 
dunque il Tasso abbandonar per sempre il servizio del Duca, 
e cosi per sempre Ferrara. E se ferma spiega qui il Tasso 
la sua volontà di voler vivere in Roma, irremovibile pure 
sarebbe stata quella d’ Alfonso in non riceverlo mai più in 
Ferrara. Convengono gli Storici Ferraresi (1), che Alfonso 
era inesorabile con chi abbandonava il suo servizio per pas- 
sare a quello di un Principe straniero; ed Egli nel 157i 


(1) Baratti « Difesa degli Scritturi Ferraresi » pag. StJ. 
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con rigorosa legge lo proibì. Scrive il Fauslini (1] parlando 
di quest’ anno : < Proibi in questi giorni il Duca che ninno 
t si potesse allontanare dalla Città per andare a servire 
a altri Principi senza sua espressa licenza, s 

E il Barotti [2] nella Difesa del Cav. Guarino, parlando 
del Dura Alfonso, cosi scrive; a Proibi ai suoi sudditi l’an- 
t dare a metter casa altrove, c se alcun di loro avesse ten- 
« tato di buscarsi fortuna in altra Corte, die nella sua, se 
R ne chiamava in certo modo offeso, di che testimonio ne 
« furono tra gli altri il Cavalicr Guarino, et Ercole Pasquini. 
R Parlano ancora più schietto le memorie domestiche di quei 
R tempi , riferite dal Sig. Alessandro Guarini nella vita del 
a Cav. (pag. ICO). Il Duca Alfonso il quale in siffalte oc- 
R correnze era severissimo Principe , non pur da Ferrara tc- 
R neva lontano il Cavaliere , ma da tutte le Corti, e da quella 
R di Mantova I' avea fatto ultimamente partire (3). 

Dunque il Tasso volendo nel 1575 andare a stabilirsi 
in Roma , era determinato a non più riveder Ferrara. E noi 
vedremo in quasi tutte le Lettere scritte al Gonzaga rinno- 


(1) Agftlnnta alte Istorie det SIg. (laspero Sardi nuovamente com- 
posta dal Sig. Doli. Agostino Fauslini Ferrarese. In Ferrara , per Giu- 
seppe Gironi 1646. Ivi a pag. 89. 

(2) Utlesa dogti Scrittori Ferraresi, a pag. 85. 

(5) Cosi il Ilarotll che prosegue a citare in que.^lo rapporto altri 
fatti. È poi da vedersi quanto In questo proposito scrive nei mede- 
simi termini II Tiraboschl. Storia della Letteralura. Firenze Voi. VII. 
1312, 1314, 1318. Non vuoisi celare questo suo difetto. Più ancora 
aveva In Ira chi avesse ricorso al Medici , talché quel Padre Paniga- 
rula cacciò In bando nel breve spazio di poche ore dopo averlo colmato 
di grazie , e di doni , per aver egli brig.vto presso il Cardimi de' Medi- 
ci , affine di ottenere il ve.scovado di Ferrara dopo li Vescovo Leone. 
( Veda.sl la Cliiarlssima Canonici r Della Prigione di Torquato Tasso » 
a pag. 38 ). E ho di già narrato quanl’ avversione nutrisse contro D. 
Cesare per la contratta parentela coi Medici. Se pertanto Alfonso amò 
sempre il Tasso, e sempre lo favorì ( come vedremo in questa prima 
p.nrlc ) non ostante questo suo doppio costante errore , e di volerlo 
abbandonare, e di abbandonarlo per i suol acerrimi rivali, i Medici, 
bisogna ben dire che quell’ affetto, che Un dal primi giorni dimostrò 
.Alfonso a Torquato , sempre a Ini con tenaci vincoli lo stringesse , 
quando con lotti gli altri era in queste occorrenze severissimo. 
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Tare il Tasso il proponimenlo di abbandonare Alfonso per 
passare ai Medici , sino a divenire in lui una smania, sino a 
parergli di non vivere fra gli uomini mentre stava in Ferrara. 

Ora domanderò io; se i supposti amori del Tasso con la 
Principessa Leonora fossero mai esistiti, Torquato, che il Duca 
non cacciava di Ferrara, ma lo voleva anzi presso a sé, e lo col- 
mava ad ogni momento di nuovi favori, Torquato avrebbe vo- 
luto SPONTAREAMERTE ABBANDONAR PER SEMPRE FERRARA, PER 
ABBANDONAR PER SEMPRE LA PRINCIPESSA CHE DICONO AMATA DA 
LUI? Io ho detto , ho ripetuto, e se Dio m’ accordi vita , piena- 
mente Io proverò , che questi amori sono un sogno ; che ogni 
parola uscita dalla penna del Tasso è una dimostrazione di que- 
sto sogno. Ma dimando intanto, e giudici ne invoco quanti 
spirano T aure di vita , se contro' questi sognati Amori non 
esistesse altra prova, che questo fatto, di' aver voluto il Tasso 
fino del 157^ , e sicuramente nel 1575 e 1576 fe dopo anco- 
ra ) andar lungi per sempre da Ferrara, e cosi voler privarsi 
per sempre della Principessa , di cui lo immaginano , e in 
queir epoca istessa , amante , e corrisposto , sarebbe mai cre- 
dibile , che potessero ammettersi questi amori? Ognun sa, che 
agli schiavi di questa tiranna passione, i lunghi giorni sem- 
brano istanti, se fortunati; se infelici, i momenti di lontanan- 
za secoli paion loro, tanta è in essi la smania di avvicinar so- 
vente gli oggetti delle lor follie ; si che i Poeti , che sotto il 
velame delle finzioni adombrano il vero , cantarono che altri 
per rivedere l’ oggetto dei suoi desideri! ai flutti del mar tem- 
pestoso affidò la cara vita , e pur troppo vi peri; altri non te- 
mè scendere nei regni negati ai -viventi. 

£ si vorrà che il Tasso caldissimo amalor riamato, come 
fingono, da nessuna circostanza, da nessun motivo astretto, ab- 
bandonar volesse per sempre, se amala l’avesse, la vaga, e 
gentil sorella d’ Alfonso? Questo sarebbe il caso di dover ripe- 
tere con un Poeta, troppo ai costumi fatale, e troppo noto (1), 
quel che egli scrisse in altra circostanza, che bisognerebbe 
cioè cangiar natura alla natura istessa. 

IV. Che non voleva i Medici per suoi protettori: «/.... 

(1) Negli Animali parlanti , se la memoria non ra' Inganna. 


Digitized by Coogl 


102 


« per patroni non gl* w' m alcm modo ni ora, ni poi. • Nod 
tratterrò il lettore per provarli die io queste parole 1 1 ... . 
per patroni b non possono intendersi che i Media , mentre 
( e sopprimo per brevità molte altre prove che addur po- 
trei] altro trattato non ebbe fuori che coi Medici , e mentre 
r. istesso Signor Rosini, di cui ho riferito la testimonianza, egli 
stesso ha provato , che qui devono intendersi assolutamente i 
Medici. Merita però riferirsi quanto a questo proposito scrive 
r Illustre Black nella bellissima vita del Tasso (1) da lui com- 
posta ; Black il più profondo scrittore di quanti del Tasso si 
sono occupati. Cosi egli , riferendo nella seguente nota (2} le 
accuse di Torquato al Gonzaga , d’ essergli stato cagione della 
sua infelicità, così si esprime: « Opere (del Tasso) Voi. IX. 
pag. 228. a II principio e la cagione della mia infelicità fu la 
a venuta a Roma nell’ anno santo , invitandomi il Sìg. Sci- 
a pione Gonzaga , ora Cardinale, b E in una Lettera a questo 
Prelato, Voi. X. pag. 387. a Ma voi anco non potete negare 
a di non avermi , volendomi giovare , gravemente offeso , e 
a di non aver porla alcuna occasione, ed alcuna quasi neces- 
> sità ai mici errori. Io non so se il Tasso allude ai .Medici 
a nel seguente passaggio d’ una lettera del 31 Marzo 1375 , 
a quando parla del suo proponimento di lasciar Ferrara , e 
o di vivere in Roma. I ... . per Patroni non gli vo'in alcun 
a modo, ni ora, ni poi; però Y. S. tronchi ogni occasione, che 
a senza mio prò’, possa solo portarmi una vana soddisfazione, 
tt ma con molto mio danno possa movere la mia vanità a vaneg- 
0 giare. Avvertisca di non scrivere ( a Ferrara ) sopra questo 
« particolare cosa, che smarrendosi la lettera, e capitando in 
« man d' altri , potesse noccrrai. Dell' altre pratiche si può 
«t scrivere più liberamente. Op. Voi. X. pag. 96. Se il Tasso, 
s com’è probabile, allude qui ai Medici, e se Scipion Gonzaga 
0 l’ha in un certo modo obbligalo, quantunque contro la di lui 
< volontà, di attendere, come egli fece in seguilo, aH’oflcrta 
« di questa famiglia, QUEST’ECCLESIASTICO PUÒ’ IN VE- 
« RITA’ ESSER CONSIDERATO CO.ME LA CAUSA DELLA 
• SUA ROVINA. B 

(1) Lire or Torquato Ta.sm , by lohn Black. Edlmburgh 1810. 

(2j Ivi Tomo I. a pag. 233. 
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Ecco dunque pìeoissimamentc confermato dal Black il 
Trattalo Mediceo, ecco pienissimameute confermato essere sta- 
to esso U causa delle sventure del Tasso. Dice Black, che se il 
Tasso allude ai Medici nella sua lettera del 31 Marzo 1573, 
deve considerarsi il Gonzaga come la causa della sua rovina. 

Ma il Sig. Rosini prova col periodo da me riferito, che la 
lettera del Tasso del 31 Marzo, è in risposta al Gonzaga, che gli 
propone nel Marzo 1575, di andare a lervire i Medici, e prova 
che si potrà sofisticare quanto si vuole, ma è certo, che quegli 
«II... sono i Medici; o dunque è dimostrato daU'islesso 
Sig. Rosini, che il Chiarissimo Black dichiara, che la causa 
delle sventure del Tasso fu il Trattato Mediceo. .Ma v’è di piu: 
In riprova che il Gonzaga fa la cagione delle sventure del 
Tasso ( perchè lo invitò al servizio dei Medici ) cita il Blacksla 
lettera in cui il Tasso nel 1379 scrive di prigione a Scipion 
Gonzaga quelle famose parole : « ma voi anco non potete ne- 
a gare 'di non avermi, volendomi giovare , gravemente offeso, E 
a DI NON .VVER PORTA alcuna occasione, ed alcuna quasi 
« necessità ai miei orrori. » 

Dunque riconosce il Black, che il Tasso posto allora, nel 
1579, in prigione, dichiarava con questa Lettera a Scipion 
Gonzaga (T autore del Trattato .Mediceo offertogli nel 1375), 
che era in prigione per colpa di luL Testimonianza del Tasso 
che non potrà mai impugnarsi, perchè dal dolore che non men- 
tisce , spintagli sulle labbra nei primi giorni della sua pri- 
gionia; perchè ripetizione d’altro simile lamento fatto al Gon- 
zaga in principio dell' istcssa Lettera « non potete almeno ne- 
« gare di non conoscermi, e DI NON ESSERE IN PARTE STA- 
« TOCAtilONE DELLA MIA INFELICITÀ’»; perchè preceduta 
ivi da altra dichiarazione, che i .Medici dal suo stato felice lo 
avevano precipitato in quella prigione (e il solo Gonzaga aveva 
invitato il Tasso al Trattato, e cosi ad abbandonare Alfonso in 
nome de’ Medici); perchè tutta la lettera è un libero appello al 
Gonzaga a pagargli T obbligo suo, colTottenergli la liberazione 
da quel funesto soggiorno, e perchè tante volte rinnovata. 

E cita il Black la lettera che il Tasso scrive da Roma a 
Fabio Gonzaga nel 9 Marzo 1590, in cui gli dice: a Ma se io 
a avessi avolo altro proponimento, poteva ridur nella me- 
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c moria di ciascuno, eke il principio, e la cagione della mÙM in- 
« felicità fu la mia venuta a Roma nell’anno Santo, invitandomi 
t il Sig. Scipion Gonzaga, ora Cardinale, a 

Dunque riconosce il Black die il Tasso nel 1590, scri- 
vendo a Fabio Gonzaga , quindici anni dopo il principio del 
funesto Trattalo; da Roma, e cosi in pienissima libertà, gli 
dice animoso contro il parente suo, contro il Principe dell'Impe- 
ro, contro il Cardinal Gonzaga, che egli fu principio, e cagione 
della sua infelicità, invitandolo a Roma nel 1575. E cosi ricono- 
sce , che scrivendo il Tasso dopo quindid anni; libero da ogni 
timore, e con lutto l' ardire che nasce dai sofTerti mali e dal 
vero , conferma irrevocabilmente, die la causa delle sue sda- 
gure, e cosi della sua prigionia, (che fu la maggiore di tutte), 
fu Sdpion Gonzaga poi Cardinale. E di qual altra infelicità 
poteva Scipion Genzaga essergli stato principio e cagione? E 
tanta è la forza ddla verità, che il Secassi istesso che non con- 
cluse mai apertamente , che il Trattato Mediceo era la causa 
della infelicità dd Tasso , accennò due volle che lo era stato 
il Gonzaga, l’autore del Trattato (lo che era però il dire indi- 
rettamente il medesimo); ed in una di queste lo fece coll' invo- 
car P accennata lettera del 9 .Marzo 1590 a Fabio Gonza- 
ga, cosi scrivendo (1): a II Tasso medesimo in una Lettera al 
« Sig. Fabio Gonzaga [Op. Voi. IX pag. 228.) confessa, che 
■ *1 principio, o la cantone della tua infelicità fa la tua venuta a 
t Roma nell’annS Santo, invitato dal Sig, Scipion Gonzaga (2) n. 
E scrisse in altra occasione il Secassi (Tom 1. a p. 250): a Per 
« altro egli medesimo (il Tasso) comprendeva, e lo confessò al 
c Sig. Scipione, che questa sua irresolutezza (nell aderire agli 
« inviti dei Medici) era stata, c temeva che dovesse essere an- 
« che in avvenire la rovina di tulle le sue azioni, CO.ME PLU 
« TROPPO LO FU ». Ecco dunque dichiaralo pienissimamenle 
dal Sorassi e dal Black, che Scipion Gonzaga fu la causa delle 
sventure di Torquato; lo che è dichiarare, die lo fu il Trattato 
Mediceo. Vedremo in seguilo le altre dichiarazioni in questo 
rapporto di questi due Biografi del Tasso. 

(1) Tomo I. a pag. 232. Nota 4. 

(2) Nel roto maoiresto del 2S. Settembre 1837, lo Invocai apponto 
gli articoli di questa lettera a Fabio Gonzaga. 
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5. Che il fìonzaga aveva accompivgnato qaesto invito (.ou 
offerta di onoriGccnze per parte dei Medici: <i però .... V. S. 

« tronchi ogni occasione, die senza alcun inio prò’ possa solo 
« portarmi una vana sodisfazione, ma con mollo mio danno pos- 
« sa movere la mia vanità a vaneggiare a. Il Gonzaga gli aveva 
duu({uc offerto per parie dei Medici (giacché il Tasso lo prega 
a troncare ogni occasione) una vana sodditfaxione, che poteva 
senza suo pro’muorer la sua vanità a vaneggiare. E questa, io 
lo dirò, era la Croce di S. Stefano, istituita da Cosimo I. Lo 
rammenta il Tasso all’ istesso G. Duca Ferdinando Primo, già 
Cardinale, scrivendogli nel 20 Dicembre 1594 (Tomo V. Leti. 
44 a pag. 56): « Qui io Roma mi voglion coronar di lauro, 
« 0 di altra Toglia ; ed io non avendo potuto avere la corona 
a d’oro, avrei almeno voluta LA CROr.E, ma con animo e 
a con dignità di portarla pubLlicamente. E PF.ncHÉ qiksto fa- 
• VORE MI FU PROMESSO IR ROME DI V. ALTEZZA SERENISSIMA 

« DAL SiG. Scipione Gonzaga, poi Cardinale, molto prima die 
« eomindatsero le mie sciagure , ho aspettato più tosto occa- 
« sione di ricevere , o di chiedere altra grazia, s Quando il 
Tasso nel 1575 scrisse: a V. S. tronchi ogni occasione, che 
a senza alcun mio prò' possa solo portarmi una vana sodisfa- 
« zùme, ma con molto mio danno possa movere la mia van.tà 
I a vaneggiare » è forza roncludere che gli fosse promessa la 
Croce di S. Stefano, ma senza Commenda che gli portasse un 
emolumento, come moltissime in quell’ epoca se ne conl'e. i- 
vano; perciò il Tasso dice « senza alcun mio prò' ». E quale gli 
fu allora offerta nel 1575, tale sembra che la cbiedesse al Gran 
Duca Ferdinando nel 1594. « Avrei almeno voluta LA CR(KE, 
« ma con animo e con dignità di portarla pubblicamente. » 
Qui non è dimanda di emolumento unito all’onore; ma solo 
si mostra la brama onoriiìca di portar la Croce pubblicamente. 
Rispondendo nel 1575 al Gonzaga, che glie la prometteva, e 
non volendo il Tasso accettarla per timore dei danni che giu- 
stamente ne poteva temere , la dice t una vana sodisfazione, 
a che avrebbe potuto muovere la sua vanità a vaneggiare » 
espressione da cui traspare quanto volentieri l’ avrebbe ricevu- 
ta, perchè, quantunque vana, la chiama però una sodisfcAione. 

Lo scrivere poi del Tasso al Gran Duca , clic il Gonzaga 

Capifoni , Saggio sui Tasso. Tomo /. i ^ 
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gli promesse la Croce in suo nome , molto prima che comin- 
ciassero le sue sciagure , ciò coincide coll’ anno 1575. Princi- 
pio e ragione delle sciagure del Tasso fu certo il Trattato Medi- 
ceo, offertogli dai Gonzaga nel 31 .Marzo 1575 , perchè allora, 
al cominciar di esso , si destarono nel Dura Alfonso i sospetti 
contro il Tasso, ma questi non si convertirono in effettive scia- 
gure, finché nel Luglio 1577, temendo il Tasso dello sdegno 
del Duca per il Trattato che il Gran Duca istcsso gli aveva 
manifestato, fuggi di Ferrara. E questa certo fu la prima 
grande sciagura, fonte di tutte Taltre. Dunque dicendo il Tasso 
che la Croce gli fu offerta per mezzo del Gonzaga molto prima 
che cominciassero le sue sciagure, ao^nna alla lettera scrit- 
tagli dal Gonzaga nel Marzo 1575. 

E ciò tanto più , che nel Novembre 1575 essendosi por- 
tato il Tasso a Roma presso il Cardinale Ferdinando de’ Me- 
dici , poi Gran Duca, T avrebbe egli stesso promessa in quella 
occasione al Tasso, quando non l’ avesse già fatto anteceden- 
temente per mezzo del Gonzaga ; e se questi glie T avesse 
promessa dopo il 31 Marzo 1575, ne resterebbe alcun ve- 
stigio nelle molte risposte scrittegli da Torquato fino al 1577; 
né cenno pure se ne vede in quelle. Ecco dunque come nel 
31 Marzo 1575, fu tentata l’ambizione del Tasso. 

U. Che il Tasso conosceva non esser consentaneo alle 
leggi d’ onore T accettare quest' invito , e quest’ offerte fatte- 
gli dai Medici per mezzo del Gonzaga , come udiremo in 
breve che più volte scrisse a lui medesimo. Se il farlo fosse 
stato indifferente, avrebbe egli temuto che scoperto potesse 
arrecargli molto danno? 

Questo eccessivo timore mostra quanto motivo il Duca Al- 
fonso avrebbe avuto di dolersene, particolarmente perché l'in- 
vito e T offerte procedevano dai suoi nemici, e perchè cosi Tor- 
quato infrangeva la legge emanata nell’anno precedente, che 
proibiva di partir da Ferrara per passare a straniero servizio. E 
per questo Torquato avverte l’amico di non scrivere so ciò a Fer- 
rara.polendo la lettera capitare in mano d’altri.Ed è per questo, 
io credo, che il Tasso respinse in questa lettera con molta asprez- 
za ( apparente ) il trattato offertogli dal Gonzaga. Tanto è poi 
vero che quest' asprezza era apparente, die il Tasso gli scrìsse 
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nd Maggio 157C, aver egli conosciuto fino da quando gli 
scrìsse questa prima lettera , ebe egli doveva risolularaente 
accettare il suo invito : a Ed io ancora conosco , e conobbi 

■ anco, quando le scristi la prima lettera, che s' altre volte 

■ fui richiesto, e rifiutai, ora sì conviene il richiedere; e die non 
« posso venire a questo, se non vengo risoluto; nò ad altro 
s avrei scritto cosi irresolutamente » (1). Quest'asprezza inol- 
tre senza questa causa non avrebbe alcun principio di ra- 
gione; perchè i due rratellì Medici, il Cardinal Ferdinando, 
e il Gran Duca , splendidi , e polenti , appartenevano ad una 
famìglia , costante nido c ricovero di Letterati , onde non 
potevano senza un perchè esser ricusati , e molto più con ani- 
mosità , da chi aveva pregato il Gonzaga di procurargli un 
nuovo servizio, volendo assolutamente lasciar l’ Estense, e 
bramando di collocarsi in un altro non inferiore , ed in specie 
in Roma, ove il Cardinale teneva illustre Corte. Si aggiunga a 
ciò che l'amico suo Gonzaga era intimamente devoto ed ob- 
bligato ai Medici , sicché il Tasso non avrebbe potuto ricu- 
sarsi , almeno senza una scusa , e in tuli’ altro modo ei lo 
fece , onde ricnoprir cosi la sua tema sotto il velo d' un 
fermo rifiuto. 

Se il Tasso nel 31 Marzo 1375 ricusò il servizio Mediceo 
( e dimostrai che ciò fu conlra sua voglia ) propostogli dal Gon- 
zaga; sci giorni dopo , nel (i Aprile, avea già variato consiglio, 
e voleva aderire a quello. Ecco come scrisse al Cardinale Al- 
bano (2) : « E se, com' io spero, potrò col consiglio di alcuni 

< giudiciosi, ed intendenti dare il Poema alla stampa questo 
« Settembre, me ne verrò poi a stare alcun mese a Roma ; il 
c che prima non ho giudicato che mi fosse lecito di fare, non 
( avendo soddisfallo a quel che mi pareva d'esscr obbligato col 

■ Serenissimo Sig. Duca mio padrone , dal qual obbligo mi 
« parrà d’ essere in parte alleggerito con la dedicazione del 

< Poema. E certo molti desideij mi tirano a Roma; ma nissuu 
« maggior però, die quello di far riverenza a V. S. Illustriss., 
• o col consiglio di lei dirizzare il corto della mia vita. Fra 

(1) Leti. Tom. IV. LetL 31 , a pag. 181. 

(3) Ivi Lett. #, a pag. iS9. 


Digitized by Google 


1^8 


« lauto mi roondo, che se in alcuna cosa avrò bisogno del suo 
(I Tavore (il che le sarà significalo, quaoilo occorrerà, dai Sig. 
« Scipion Gonzaga ), me ne sarà al solilo liberale. > 

L’ Albano dunque doveva impiegare il suo favore per tro- 
vai^li un proiettore, secondo quello CHE GLI SARA’ SIGNI- 
FICATO DAL Siti. SCIPION GONZAGA. E chi gli avrebbe 
proposto il Gonzaga ? I Medici. 

Nè poteva essere altriincoli. Il Gonzaga il quale con tanta 
deliberazione e tanto interesse, aveva negli ultimi di .Marzo of- 
ferto al Tasso il servizio Mediceo, come poteva nel 6 Aprile 
aver già mutata volontà per la lettera da lui scrittagli nel 31 
Marzo, sci giorni avanti, e forse, attesa la distanza , solo da tre 
giorni ricevuta? Incaricato dai Medici d'invitare il Tasso al 
loro servizio , poteva il Gonzaga contro la commissione avuta 
da quei polenti , ai quali era estremamente obbligalo , c dei fa- 
vori loro desideroso ^1], poteva, dico, voler procurare al Tasso 
un altro patrono? E l'avrebbe forse potuto fare in si breve 
spazio di tempo? E il Tasso avrebbe potuto supporre tanta e 
sì sollecita mutazione nel Gonzaga , dopo un invilo cosi splen- 
pido , e premuroso ? Se il Tasso non avesse inteso d' invitare il 
Card. Albano ad unirsi al Gonzaga nel procurargli il patroci- 
nio dei Medici , come l’ avrebbe pregato a far ciò verso un Pa- 
trono, ignaro qual fosse quello sceltogli dal Gonzaga , ponendosi 
cosi nel rischio di dover poi rifiutarlo, come aveva rifiulali i Me- 
dici ? Dunque non potendo assolutamente il Tasso supporre, 
che il Gonzaga avesse allora cangiala opinione , cangiò egli di 
di lìberazione, non di volontà ( giacché abbiamo udito che quella 
non era stata la sua decisa volontà, neppure nel momento islcs- 
so che scriveva al Gonzaga di rifiutare il fattogli invito ); e pre- 
gò in tal guisa il Cardinale Albano a favorirlo grosso i Medici , 
sapendo che questo , e non altro gli avrebbe significato il Gon- 
zaga ; tanto più dopo che egli ( il Tasso ) si era nella di lui vo- 
lontà rimesso, con questa lettera al Cardinale indirizzata. 


(I) (liiando Scipion (Innz.iaa nel 1S73 ebbe per carcere Tordinona, 
Il ranlliiale Ferdinando de' Meilicl gli fece conoscere, sopra ogni al- 
tro, Il suo costante attarcanicnlo, e I suol buoni ufTlcJ. Vedansi I cl- 
t.ili (■.oinni''nlarl a pag. 187. 
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Nel 31 Marzo aveva Torqoato data risposta al Gonzaga 
sull' offertogli servizio Mediceo, e già nel 13 Aprile temeva che le 
sue lettere, che egli spediva a Roma, No:t fosseho intebcbtte, e 
cosi che fosse noto il tutto ad Alfonso. Quindi scriveva all'amico, 
che gli avrebbe spedito l’ ottavo canto , se non avesse deliberalo 
di non mandar cosa alcuna , ove prima non aveva avvito che la 
vrecedeiUe lettera fosse capitata(l): « Sono intorno al nono canto, 
t nel quale non mi pare che vi sia molto, che fare. Manderei 
a per questo ordinario l' ottavo, se non avessi deliberato di 
a non mandar cosa alcuna , se prima non ho avviso die la pre- 
a cedente sia capitata: e questo dico , perché lasciai in Padova 
a al Sig. Pinello il settimo, perchè il mandasse a V. S. s E non 
molto dopo (2) a Avrei molto caro d’ intendere se la mia lette- 
a ra , eh’ era co' quattro primi canti, si smarrì, o no , perché 
0 in essa serirea alcuna rota, ch'i necessario che V. S. sappia » . 
Noi vedremo nelle lettere che seguono con quale agitazione il 
Tasso spiega questo suo dubbia Se era un sogno della sua tur- 
bata immaginazione il creder che gli sì intercettassero te lette- 
re, convien ben dire, che lo sgomentavano assai te conseguenze 
di questo invito del Gonzaga, ove fosse stato scoperto; e se quel 
che il Tasso scriveva , non era un sogno , è d'uopo convenire , 
che appena il .Mediceo servizio gli fu offerto , il Duca Alfonso 
ne fu subito informato. Che fosse un sogno l' hanno creduto 
Ginguenè , e Suard. Scrive il primo (3): a Aveva alla Corte dei 
a nemici, lo sapeva da gran tempo, e da quel punto solo preso 
a a temergli. Alcuna delle lettere che scriveva a Roma, e delle 
a risposte che ne riceveva , e volgevano intorno alla correzione 
« del suo Poema , non giunsero prontamente , ed egli imma- 
« ginò che i tuoi nemici le intercettavano per discoprire te obie- 
« zioni che gli venivano fatte , e valersene contro di lui , allor- 
o cliè avesse pubblicala la sua opera, a Scrive Suard (4): « Si 
« vede che la sua immaginazione si riempiè di vani terrori , 

11) Leti. Tomo III. Leti. 11 , a 36. 

(2) Ivi a pag. 37. 

(3; tiinKiirné. .Milano. Tomo IV , a pag. 39. 

(4) Nollce sur la vie ol le caraclére do Tasse « Jénis,ilem Deli- 
llvrée ■> Poeme Iradull de r Italicn. Paris chez Hector Bossauge 1829. 
Ivi XXIX. 
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c e di triste diffidenze. Egli si credè circoadato da nemici e da 

< invidiosi. Egli immaginò che degli uomini gelosi della sua re- 
« putazione, e del suo favore intercettassero le sue lettere , e fa- 
« cessero fare delle false chiavi per introdursi presso di lui nella 
« sua assenza, ed involargli le sue carte. ■> Ecco come questi 
due profondi Scrittori della vita del Tasso hanno riconosciuto , 
che fino del 1575 la sconvolta immaginazione del Tasso lo 
portava a tener per vero quel che non era che un sogno ! E pur 
troppo il folle umor melanconico che turbò la sua mente fino 
da'suoi primi giorni , gii fece immaginar molestie; gli fece in 
seguito veder nemici e insidie, che non esisterono mai; ma che 
le lettere gli fossero intercette io son d'opinione che la cosa fosse 
vera; e come ciò avvenisse spero di porlo in chiaro. Ed ecco i 
molivi che ra' inducono a cosi credere. Nel 10 Giugno di questo 
istesso anno 1575, noi udiremo prorompere il Tasso in tale 
disperata esclamazione , che mostra esser noto al Duca il sno 
secreto ; nel Luglio noi leggiamo che la Duchessa d' Urbino gli 
scrive in modo che ne fa certi, che lutto era noto ad Alfonso. 
Quando dunque non può mettersi in dubbio , che Alfonso aveva 
già notizia di questo Trattato, non mollo dopo che al Tasso fu 
offerto; quando d’ altronde tredici giorni dopo questa circo- 
stanza , il Tasso si lamenta ( e così poi successivamente e per 
molto tempo ) che gli erano intercette le lettere appunto del 
Gonzaga, è forza concludere che questo primo arresto di let- 
tere, e i successivi, avvenissero per la notizia che Alfonso aveva 
del Trattato fin da quando fu offerto al Tasso. O questa perve- 
nisse al Duca per qualche imprudente parola del Tasso, non 
difficile a supporsi, o per qualunque altro siasi mezzo, non 
può ammettersi dubbiezza, che dopo ciò tutte le altre lettere 
scritte dal Gonzaga al Tasso, o viceversa , doverono essere in 
seguito intercette. 

Infatti cinque giorni dopo, il 18 Aprile, scrisse il Tasso al 
Gonzaga per dolersi di nuovo del sospetto, che le sue lettere 
gli fossero state intercettate (1). « Ho ricevuto T ultime di V. S. 

< dei sette di Marzo con lo scatolino, e ne la ringrazio. Il 
• mio sospetto é nel termine, eh’ io le scrissi per I altra mia. 

(1) Leti. Tomo IV. Leti. 7, a pag. 139. 
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« Sono in ffrandiifima ansietà d animo, vedendo che V. S. 
a non m' accusa la ricevuta de' quattro primi canti , eh' io fe 
c mandai da Ferrara, il 2 di Quaresima ; nè meno la ricevuta 
V del quinto, eh' io te mandai da Padova quindici giorni sono; 
« nè rispondere (1) AD ALCUNE MIE LETTERE, che ven- 
■ nero coi Canti di molla importanza: di maniera che stimo, 
a ch'ogni cosa sia mal capitata, almeno que' primi, nella per- 
a dita de’ quali, oltre la Tatica del trascrivere, e ’l dispiacere 
« eh' avrei che fossero in mano d' altri, vi sarebbe il danno di 
a molte correzioni , delle quali non ritenni copia, e non me ne 
a ricordo, lo gl’ indirizzai al Lamberto, consegnandoli a suo 
a fratello. Parli con lui, e'I preghi in mio nome, che faccia 
a tutta quella diligenza, che sarà possibile in si fatto caso. In 
« quanto al quinto Canto, vivo in alcuna speranza che possa 
« esser comparso , dopo eh’ ella m' ebbe scritto. Però non re- 
(r plicfaerò quello, che si conteneva nella lettera alligata, sinché 
« V. S. non mi certifichi s’esso ancora si sia smarrito. « 

Cosi otto giorni dopo nel 26 Aprile (2) : 
c Gran conforto m’ ba portato la lettera di V. S. perchè 
« io dubitava, che i Canti fossero perduti, e questo mi faceva 
« temer di peggio. Non testi però d’ avvisarmi, quanto prima 

0 potrà , che gli altri sieno capitali. E perchè sospetto , che la 

a cagion della tardanza non sia stata curiosità del Sig 

a ... o del fratello, ch'abbia voluto leggerli, e forse trascri- 
• verli, supplico V. S. a farne dal canto suo quelle provvisioni, 
> che saran possibili , perchè non si divulghino, nè vadano in 
« mano d' alcuno, com'avvenne dell’ Egloga, a 

Si osservi; nella lettera del 13 Aprile, chiede il Tasso 
con premura al Gonzaga di quella, che gli doveva aver recati 

1 primi quattro Canti a perchè in essa sericea alcuna cosa che 
t é necessario che V. S. sappia, a Cinque giorni dopo, nel 18 
gli fa la medesima inchiesta, e gli scrive che queste lettere in- 
viate coi quattro primi Canti erano di molta importanza. In 
questa terza annunziando al Gonzaga l’arrivo di quella sua let- 
tera ch'egli dice avergli recato gran conforto, gli sc^giungc; 

(1) Cosi la Stampa. Ma dovrebbe forse leggersi ? « nè risponde >. 

(2) Leti. Tomo IV. Leti. S. a pag. 131. 
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a io dubitava, rilc iDanti fossero perduti, K QUESTO MI FACE- 
■ VA TEMER I>l PEGGIO. i Dunque la massima importanza 
di queste lettere, c il timore ciie andassero smarrite, non deri- 
vavano dai Canti , che quelle recavano, ma da ciò ebe in quelle 
era scritto riguardante ilTrattato Medireo.Così nel 3 Maggio(l); 
o l.e ricordo i prìxilegj di Napoli, c di Parma: « la prego che 
« procuri di chiarirti, onde nasce che le lettere, tcrit te da me in 
0 rfieerzi tempi, arrivino a V. S. in un medetimo di: e se vi è 
« fronde, me ne avtrrtisca, e per più sicurezza mandi le lettere 
e al Conte Ercole Tastone. » E nell'istesso giorno cosi scrisse 
al Gonzaga spaventato più che inai per queste lettere intera 
ccttc (2): a Mandai l'ottavo e il nono canto, se ben mi ricordo , 
« il dccimosesto d’Aprile, consegnato qui al Mastro della Posta. 
« V. S. non mi dà nuova della ricevuta, nè dallo Scalabrino 
V me n’è fatto motto , nè anco d' alcune lettere che io scrissi, 
a a V. .S. e a Ini per quello ordinario, c per l’altro appresso, 
a comecché scriva d’essere stato egli rocdesiino alla posta. In 
0 quelle lettere erano molte cose pertinenti al Poema, intorno 
a alcune parti delle quali non mi soddisfaccio, nè vorrei che 
« fossero smarrite; ma più mi noja il dubbio, che non siano 
* state intercetle, e mi si iwino avwlgendo mille pensieri fasti~ 
e diosi per la testa. Supplico V. S. eh’ usi ogni diligenza per 
a trovare i Canti, c le lettere, e trovandole, procuri die .Messer 
s Giorgio intenda dal Mastro dello poste . se vennero por quel 
c medesimo ordinario, ch’io dico: El) ESAMINI BENE SE 
t SONO STATE APERTE , O NO; CIIÈ VORREI PERE USCI- 
« RE 1)1 QUESTO DUBBIO, CHE M’ AFFI.K’rfiE, CIOÈ. CHE 
« MOLTE MIE SCRITTURE SIANO RITENUTE, E POI 
« .MANDATE. » Poteva esser raasgiore l’ansietà del Tasso per 
queste lettere intercetle? E il timore che P agitava era hen altro 
che per lo smarrimento delle cose pertinenti al Poema: « Ma 
a più mi noja il dubbio, che non siano state intercetle, e mi si 
« vanno avvolgendo mille pensieri fastidio.si per la testa. » 
Finalmente nel 7 Giugno di quel medesimo anno 1573 , 
cosi scrive (3) a Roma a Luca Scalabrino, suo intimo amico 

(1) I.elt. Tomo IH. Leti. 14 , a pag. 4S. t 

( 2 ) Ivi teli. 13 , a pag. 46. 

(3) Ivi Tomo V. Leti. 7, a pag. 13. 
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e del Gonzaga , rui il Tasso T aveva haeeomandato amie par- 
lei-ipe dei loro segrcli (1), e clic appunlo atteso queste let- 
tere intercette, gli aveva scritto cnigniatieanientc: « Ma senza 
« burla; chi volete che v’intenda, s’ora scambiate i nomi, 
0 ora gli tacete ? Ascanio (2) forse voleste dire, e diceste 
o Scipione. .Ma quello Strozza chi ó? Questo non saprei così 
€ bene indovinare. Orsù aneli’ io vo’ trovar l’ arte. Belzebù ti 
<r scongiuro per la Deità del Cantone cc. Eccoti , io il so ; è 

« il Sig. Giulio C ! r avete trovato il messo fedele: è 

a gentiluomo veramente gentilissimo, ma non ha coscienza 
« scrupolosa in queste cose. È cortigiano in fatti, galante co- 

< me son io, c ci siamo trovati insieme in fractione panis , et 
a stgt7/i;chà, rompendo un sigillo, abbracciamo (3) poi la let- 
« tera. Vuole in somma vedere i secreti che son contenuti nelle 
a lettere, che gli capitano nelle mani; pensate quel che farà 

< de’bandi d’.Vpollo, che tali sono le poesie. .Mi contento che ne 
a tolga una copia. Sia qui fornito il male ch’io dico gran mer- 
« cè alta pniTvidenza del Sig. Scipione (V’. Egli, m'immagino, 
« che sia l’aulore di questo consiglio ottimo, e si crederà d'aviT 
a assicurati i mici Canti con que'suoi sigilli mirabili, che sono 
0 tanto belli, ch’à un pevrato a guastarli; ed io per me non ar- 
« disco lalor d’aprir le lettere per non guastar cosa si bella. Il 
« ri.so non mi passa il gozzo; c se non fosse che ’l Sig. Duai 
R m’ha donala oggi una botte di XII mastelli di vino prezio- 
R sissimo, che m’ha tutto raddolcito il palato, sputerei felo, 
« ed aloO. o 

Ho motivo di credere che quel Sig. Giulio C sia 

Giulio Coccapani, fratello di Guido Coccapani Fattor tìcnerale 


(1) CIÒ .si vedrà più a basso, quando dovrò ritornare su qiicsla 
Lellera , onde non deviare in qii 'siu in»nienln dal principale osirello, 
che ò quello delle l.ellere Inlereelle. 

(2) Facilmente Ascanio (ilraldini , che il Tasso cretleva a lui con- 
trario. 

(3J E qui la stampa lia « ahhraeciaino » ma avendo scrilio il Tas- 
so a ci siamo Irovall » pare di neressilà il leimere s nbhraceiamnio u. 

( t) I.’ Edizione Pisana ha r Scipitloiie » in vece di Scipione, lo lo 
credo errore. Lo Scalabrino non poteva scriver cosi per nascondere 
Il nome del rmiizaga , giacché sarebbe un artiUcio troppo grossolano. 

Ciippont . A'rqqiin xul Timo. Totnn /. i5 
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del Duca, ed ambi al medesimo molto aflezionati, ma vogliasi 
credere che sia questi, o altri, poco monta. 

Imporla però assai l' osservare, clic le lettere scritte dal 
Tasso al (ìonzaga suno piene di lagune [ lauto gl’ interessava 
che se mai capitavano in mano d’altri, il suo segreto non fosse 
conosciuto, o almeno più dilhcilc a interpretarsi ); e che lo Sca- 
lahrino, ch'era a parte di quello, scrivendo al Tasso, giunge 
|K‘rfino a cangiare i nomi delle persone; diligenza di cui il Taiso 

10 ringrazia: « Dell’ avvertimento vi ringrazio, e credo che di- 
I» ciale vero; pur me n’informerò. E con questo ringraziandovi 
a ancora della diligenza, che usate nello scrivermi, vi bacio le 
« mani. » Merita pure i nostri riflessi il narrarsi dal Tasso, che 

11 Gonzaga onde impv'dirc ( per quanto si poteva ) che queste 
lettere fossero aperte, aveva iiiiinaginati alcuni sigilli ; lo che 
fa chiaramente conoscere quanta importanza mettesse nel con- 
servare il segreto del loro carteggio. È altresì da notare che , 
quantunque il Duca .\lfonso fosse informato di tutto l'anda- 
mento di questo Trattato, che lo feriva nel più vivo dell’ani- 
mo, pun‘, volendo vincere la volontà del Tasso, ch’era dclcr- 
ininato a lasciarlo , ed era irritato per le lettere intercette, ad 
ottenere ciò impiegava la pazienza, ralfctlo, e i doni. Non 
l’Ila detto il Tasso chiaramente? a II riso non mi passa il 
Il gozzo; c se non fosse che ’l Sig. Dura m’ ha donala oggi 
Il una botte di XII mastelli di vino preziosissimo, che m’ha 
a tutto raddolcito il palato, sputerei fole ed aloè. » 

Da queste lettere che io ho dovuto riferire per intiero ( in 
quel che riguarda rargomento che io tratto), e ciò perchè al- 
tri non possa impugnarne la direzione e il contenuto , il Let- 
tore avrà dovuto rimaner convinto, che le lettere che erano in 
Ferrara intercette, o erano quelle da Roma dirette al Tasso dal 
Gonzaga, o orano le risposte del Tasso a lui, che viveva in Roma. 
E avrà inoltre osservalo, che Io Scalabrino, ch’era pure a parte 
del Trattato Mediceo scriveva al Tasso con alterazione di nomi, 
e con lagune. Le lettele dunque, meno brevi e rare deviazioni, 
non riguardavano che il Poema, e il Trattato Mediceo. Scrive il 
I Serassi (1); « Per le lettere state intercette da' nemici del Tasso 

I 

(I) Tom. I. a |Mg. 232. Nota seconda. 


\ 
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« ri era già SCOPERTO CIP EOLI PENSASSE Al) ALTRA 
« SERVITL’’ , nè costoro avevano mancalo di farlo penetrare 
« al Duca, il quale per altro non sapea indarsi a crederlo. » 

L* istesso scrive il Fabbroni (1): « Non cessava ancora il 
c Duca di dargli segni di stima, c con un nuovo vincolo l’ob- 
0 bligò alla Corte, dichiarandolo in luogo del Pigna Istorio- 
« grafo della sua Casa. Ciò nonostante prestava volentieri orec- 
« chie a quei che in segreto lo consigliavano di accettare le ono- 
a revoli, e generose offerte del Granduca di Toscana, presso di 
o cui sperava di poter condurre una vita più tranquilla, e meno 
a sottoposta ai morsi delt invidia. Il certo timor di questa , la 
« riverenza, e la gratitudine dovuta agli Estensi , la speranza 
0 di un piu felice stato sotto altro ciclo, producevano neirani- 
a mo di lui un'agitazione tale di pensieri, da somigliarsi a un 
0 mare tempestosissimo. Non ignorava che s'intercettavano, 
a e che si aprivano le sue lettere; che taluno era fturtivamente 
a penetrato nelle sue stan^ per rubare le Carte che vi st ciisto- 
a dicano; che si subornavano i suoi servitori, e che si pensava 
a di stampare il suo Poema ec. » Cosi pure il Maflci (21; « Dava 
a il Poeta orecchio a coloro che in segreto lo consigliavano ad 
a accettare le onorevoli, e generose offerte del G. Duca di Tosca- 
a no, presso cui sperava di poter condurre una vita più tran juil- 
a la e meno sottoposta ai morsi delfincidia; ma la gratitudine 
a dovuta agli Estensi il tratteneva. Questi vari affetti e timori 
a e speranze producevano nell’ animo suo un' agitazione tale 
a di pensieri da somigliarsi ad un mare tempestosissimo. Non 
a ignorava egli che si intercettavano e ri aprivano le sue let* 
a terc ec. » Odasi Black (3) ; 

« Il nostro Poeta, come noi ! abbiamo visto, era disgustato 
a con Ferrara, ed aveva scritto al Gonzaga, che procurasse di 
a pnn vcdergli un nuovo patrocinio. Quest’ Ecclesiastico si era, 
a come sembra , rivolto al CARDINAL DE’ .MEDICI, il quale 
a e per la sua passione per le lettere, e nel tempo istesso PEL 
a DESIDERIO DI PRIVARE ALFONSO DI UN PANEGIRISTA 


(1) Etoat Tomo I. a paa. 274. 

(2) Storia detta Letteratura Itatlana. Parte Prima a pag. 302. 

(3) Vita det Tasso Tomo I. a pag. 232. 


iir. 

a SI’ ILLUSTRE, avea promesso di provvedere a lui col rice- 
(I cerio o nel proprio servizio, o in quello del Granduca suo fra- 
« tello. INDIZII DI TAL SORTE ERANO COMPARSI NELLA 
(I CORRISPONDENZA INTERCE ITATA (del Tasso ) , e questi 
a uniti al timore che fosse trascritto il suo Poema, dovevano 
a calcolarsi essere i motivi della straordinaria ansietà del Tasso 
a su questo soggetto. » 

1 Bioj;rafi del Tasso hanno dunque riconosciuto , che le 
lellerc clic gli furono inlen etlo , riguardavano il Trattato Me- 
diceo , c che appunto |kt conoscer quello trattenute c aperte 
gli furono. Infatti so si considerano le. lettere da me riferite 
.scritte dal Tasso a Ruma al Gonzaga ( c anche all' Albano c 
allo Si'alabrino ) sieno o missive, o responsive, o rigettino, 
come la prima del RI .Marzo, le proposizioni del Gonzaga, o 
mostrino, come Patire, il suo proponimento di abbandonar 
Ferrara per correre ai Medici; o narrino i suoi sospetti pcF le 
lettere che per quella causa gli sono intercetle , tutte intorno 
al Trattalo si aggirano. Tali sun quelle che fin qui ho prodotte, 
c tali saranno [ e di quanto interesse ! ) quelle che io andrò 
scegliendo, c per non ingombrar di troppo questo scritto, no 
riserbo la pubblicazione di tutte insieme riunite al secondo 
Volume di questo mio lavoro. 

E del Trai lato .Mediceo doverono di necessità occuparsi 
or più , or menu le lettere del Gonzaga al Tasso , come a di- 
rido si deduce dalle proposte, e dalle risposte di lui. Como po- 
treblHi dubilarsenc da quei medesimi, che tengono opinione 
contraria alla mia, se non può impugnarsi: 1. Che queste Let- 
tere, sono da Roma scritte al Tasso dal Gonzaga; e ad assicu- 
rarsi di ciò b-isla solo a|irire i volumi delle lettere del Tasso, 
che sono a quelle di proposta, o di risposta: 2. Che il Gonzaga 
aveia nel 31 .Marzo 157.5 offerto al Tasso il Trattato .Mediceo; e 
ciò oltre il trovarsi nella h'ttera del Tasso di quel giorno, è con- 
fermato dall’ istesso Sig. Rosini: 3. Che il Tasso chiuso in pri- 
gione nel .Marzo 1579, gli aveva scritto, come ho riferito, che 
egli in gran parte era stalo cagione della sua infelicità : che non 
poteva negare (V arerlo gravemente offeso volendogli giovare; che 
arem porta alcuna occasione , e alcuna quasi necessità ai suoi 
errori ; e che era stato c.agione e principio della sua infeli- 
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cilà nel 1575, coll’ invitarlo a Roma, come scrisse da Roma, e 
libero nel 1590; e ciò pure si legge nelle lettere del Tasso di 
quei giorni; ed è confermato dal Black, e in parte dal Serassi, 
come a pag. 104 di questo scritto bo riferito. Come dunque, 
ripeterò, potrebbe dubitarsi da alcuno, cbe I' «ugello di questo 
lettere del Gon/.aga non fosse stato o in tutto, o in parte, il 
Trattato Mediceo? Se la conclusione di tanta agitazione , era 
stata nel 1579 la prigionia del Tasso ; se il Tasso nel 1579 
diceva al (ionzaga esser egli stalo in gran parte la causa della 
sua prigionia, e lo ripeteva nel 1590, ciò doveva essere stato o 
pel titolo degli amori, o pel Trattato Mediceo, i due perni su i 
quali s' aggira oggi la gran questione. Ma puiebe ciò non può 
esser pel titolo dei sup|K)sli amori , mentre nessuno potrà 
neppur per ipotesi, neppur per un momento accoglier 1* idea, 
clic il Gonzaga, aspirante in Ruma a Dignità Eccicsiasticbc , 
fòsse stalo cagione dell' infelicità del Tasso col favorire questa 
supposta iniqua tresca; nessuno potrà supporre clic il Gon- 
zaga avesse porla occasione e necessità, a questi supposti la- 
scivi amori, ^li che viveva in Roma, e che non poteva perciò 
e.sscre stato d' alcun oOìeio cortese ai due supposti amanti, 
che vivcaiioin Ferrara. Restando dunque assolutamente escluso 
che in quanto agli amori avesse il Gonzaga potuto porgere 
occasione e necessità di fallare al Tasso , è forza il conclu- 
dere che lo fece col Trattato Mediceo, e che di questo do- 
verono occuparsi le lettere del Gonzaga al Tasso; e che non 
altro che per questo Trattalo furono intercellc le lettere elio 
al Tasso scrivevano da Roma gli amici suoi , o che egli loro 
indirizzava. 

Se queste lettere erano inlercetle alla Posta , aperte n 
poi rimesse al loro destino, come potrà credersi che ciò fosse 
por insidia dei nemici di lui che il Serassi suppone: a Per le let- 
« tere stale inlercetle da' nemici del Tasso s'era già scoperto , 
0 ch’egli pensava ad altra servitù, nè costoro avean man- 
« calo di farlo penetrare al Duca , il quale per altro non 
« sa|>ea indursi a crederlo » (1); e non dovrà piuttosto cre- 
dersi, che ciò avvenisse d’ordine del Duca Alfonso, che potè 


(1) Serassi Turno I. a |ta|. 232. 
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averne notizia , o per qualche imprudente parola del Tasso, 
non diifidle a immaginarsi , o per qualche altro mezzo che 
al Regnante non potè mancare ? E non viveva per lo più in 
Roma, dove questo Trattato si fabbricava, il Cardinal d'Este, 
suo fratello, c avverso anch’ egli ai Medici ? Privati nemici 
del Tasso avrebbero osalo, come suppone il Secassi, e per 
molti consecutivi ordinaij , d' intercettare , d'aprire, e poi 
rimettere al loro destino, le lettere del Gentiluomo del Duca, 
del favorito di lui c delle Principesse? E quando mai parla 
il Tasso di nemici , prima di questa occasione? Scrive al 
Pinelli nel Giugno 1574 (1), e gli parla solo di emuli che 
T invidiavano. Questi non sono nemici. Parla forse di nemici in 
quest’ islessa occ.vsione? No. Scrive al Gonzaga appunto nel 
31 Marzo, e gli dice che molli lo molestavano. Se avesse 
a«ulo dei nemici non l'avrcbbc detto in questo momento, in 
cui voleva giustificare così la sua partenza da Ferrara? Parla 
di molestie, ma le molestie sono un’inquietudine palese, non 
un’insidia occulta, quale in un privato sarebbe stala quella 
di intercettargli, aprirgli, e rimettergli poi le lettere. E questi 
non sono nemici. Nelle molte lettere da me riferite , che il 
Tasso indirizza al Gonzaga per lamentarsi che gli erano stale 
intercctte, non nomina mai nemici: anzi gli esclude, come 

nella lettera del 26 Aprile, in cui accennando il Sig che 

gli aperse una lettera ( che non par venuta per la Posta , 
giacché il Tasso non l’accenna come fa in altre], dice che lo 
fece per curiosità: <r E perché sospetto che la cagione della 

« tardanza non sia stata curiosità’ del Sig o del 

a fratello. » La curiosità non é inimicizia. E nel 7 Giugno 
scrivendo allo Scalabrino della lettera , eh’ egli avea conse- 
gnata al Sig. Giulio e che questi aveva aperta, gli dice, 

che questi é un gentiluomo gentilissimo a M.\ NON HA 
« COSCIENZA SCRUPOLOSA in queste cose »; dunque que- 
sto che egli chiama, e non per ironia a gentiluomo gentilis- 
a simo » non lo dice tuo nemico. 

Mi sembra dunque non esser vero quel che dire il Se- 
rassi, che i nemici del Tasso gl’ intercettavano le lettere. 


(1) In questo a pag. 94. 
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Si vorranno forse chiamare nemici del Tasso quelli , che 
d’ ordine del Duca , loro Sovrano , ne interceltavano le let- 
tere alla Posta? 

Si dirà che Alfonso commettesse coll’ordinario ingiusta 
e sleale opera? Ma che? venuto in cognizione che il Tasso 
voleva senza sua saputa abbandonarlo, e passar al servizio 
del suo maggior nemico, non si valse quel Sovrano di un 
giustissimo suo diritto per conoscere I’ andamento, e i pro- 
gressi di questa intrapresa che tanto a lui dispiaceva? Dimanderò 
se il Duca, che quantunque informato di tutto, non mosse parole 
d’ ira contro il Tasso , ma solo fece a lui ricerca di questa 
sua relazione, e solo lasciò, o piuttosto ordinò nel Luglio di 
quell' anno , che la Sorella sua , la Ducliessa d' Urhiiio, lo 
avvertisse di non andare a lloina, ove voleva recarsi per trat- 
tare col Cardinale de' Medici; ma che tollerò poi che si re- 
casse a Roma [1] e a Firenze per questo Trattato; e 1’ ac- 
colse al ritorno con maggior amorevolezza (2) , e tentò solo con 
le dimostrazioni di alfetto e CON MOLTI FAVORI (3] di ri- 
chiamare a sé r animo alienato del Tasso, dimanderò, dico, 
se il Duca fece opera ingiusta e sleale ? 


(1) Secassi Tomo I. a pa«. 233. « Il Duca cteslrtcroso di agevo- 
« lar quanto poteva la pubblicazione di quest' opera , si ne mosteo’ 
« contento , e scrisse al Cardinale suo Iralello , rlie facesse al Tasso 
« buona accoglienza , e preslaasegll ogni favore. 

(2) Ivi, a pag. 241). « Glun.se Torquato a Ferrara circa la metà 
« di Gennaio del 1576 molto ben accollo dal Duca e dalle Princi- 
« pene ». 

(3) È il Tasso isle.sso che lo scrive allo Scalabrino nell' ultimo di 
Febbraio del 1.576, e cosi non mollo dopo II suo rilorno da Roma e 
da Firenze, ove era stalo a trovare il (Cardinale de’ Medici , e il Gran 
Dura n Tomo V. Leti. Inodile teli. 1), pag. 18. » Ivi n Ho falli due 
n Sonelll l’uno alla Contessa di Sala, che avea le conckilurc dello 
« chiome in forma di corona: l'ailro alla Ogilasira, che ha un labrolto 
e quasi all’ Austriaca : c con occasione d’ udirli il Duca h’ ha fatti 
« MOLTI F.vvoaii ma io vorrei frulli e non flort. 

Tornala il Tasso dal visllare II Cardinale de’3fedici, e il Granduca, 
Alfonso raccoglie molto bene , e gli fa molti favori ; ma II Tasso non 
é contento di ciò ; vuol frulli e non llorl. 

Cosi appunto scriveva il Ta.sso nel 2 Giugno 1574 al Pinelll ; « I 
« FAVORI SOA' GRA.NDI , gli gusto, ma non me ne inebrio ; VORREI 
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E il Tasso é in gran parie scusalo, giovi il ripcCerlo, 
atleso il prcpolcnte umor malinconico, che traveder lo fa- 
ceva nei suoi sospetti, nè il lasciava lungamente fermo in un 
luogo, scrivendo inoltre egli medesimo, cht era questo UNA 
SUA PARTICOLAR M.VLATTIA : <i Noiosissimo oltre tutti gli 
<i altri ( mali ) è quello, che non m’ha lasciato acquietare nè in 
« Mantova, nè in Roma, né in Fiorenza, al quale ho cercato 
« invano rimedio colla mutazione delia aria » (1). 

Soggiunge il Secassi, 1’ abbiam visto, clic questi nemici del 
Tasso non avevano mancato di fare pervenire al Duca , che 
egli voleva abbandonarlo, ma che il Duca a per altro non 
< sapeva indursi a crederìo ». 

Lascio che questa è una supposizione del Secassi, a no- 
tizia nessuna appoggiata; ma perchè il Duca doveva negar fede 
a un fatto, quali erano le lettere; a un fatto più volte rin- 
novalo? Non gli era noto quanta avversione gli portassero i 
Medici? Non sapeva che il Gonzaga era ligio ad essi , a lui 
contrario? Non si rammentava ciò che Cosimo Primo aveva 
tentato sopra Bernardo Tasso ; non conosceva forse l’ animo 
mal formo di Torquato, che si lagnava di scarso emolumento? 

Dall’esame di questo incidente io concluderò frattanto, 
che appena cominciò il Trattato Mediceo, Alfonso ne fu infor- 
mato; che il Tasso ne previde fino dalla prima lettera le fune- 
ste conseguenze, e le vide clfelluate, e clic poche lettere scrisse, 
in cui di questo Trattalo non si occupasse, come hanno mo- 
strato le lettere On qui riferite. 


n qualche cosa più di sodo » (Vedasi In questo a pag. 9t). Voleva il 
Duca Alfonso vincerlo colle dlmoslrazlonl d’alTello, e se II povero 
Tasso , In preda all’ umor melanconico non era conlento e pensava 
ad abbandonarlo, era colpa d’ Alfonso? 

K ctie fosse In preda all’ umor iiielaiiconico lo dicono I suol Bio- 
grafi, e basla a provarlo II fatto, cbè poco dopo, nel (’iluguo , andava 
smanlanle ad accusarsi al S. inìzio In Bologna , Il quale non l’ aveva 
ricercalo , e che lo rigettava. 

(1) Tomo V. Lettere Inedite Leti. 277, a iwg. 2f.7. Ulce qui II Tasso 
che non polé fermarsi né In Mantova, né In Ruma, nè in Fiorenza, Hnlo 
da questa matiUlia , e ciò fu dopo sortilo di prigione. Ma pur troppo 
I’ lsle.s.so accadde anche In questi anni , e a suo luogo verrà dliiio- 
slralo. 
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Siccome poi alle lagnanze falle dal Tasso por queste lei- \ 

tcre che gli erano siate intercclte, ho credulo nel tempo che io 
mi occupava di quelle, non dover frammischiare gli altri par- 
ticolari che sono in queste medesime lettere compresi, e dei 
quali perciò non ho (atto parola, cosi posto ormai in chiara 
luce, per quanto parmi, quel primiero argomento, passo ora 
ad esporre al Lettore qnant’ altro, meritevole che io gli fa- 
cessi noto, era in queste medesime lettere contenuto. E poi- 
ché a ciò non mi richiama quella del 13 Aprile (1), incomin- 
cio dalla lettera del 18 di quel mese [2] , nella quale il Tasso 
raccomanda al Gonzaga il suo amico Loca Scalabrino (che an- 
dava a starsi a Roma), percAé informalo d’ ogni sua inienzione 
( di passare al servizio Mediceo ], e d’ ogni suo fastidio ( delle 
molestie che gli pareva essergli date ) ; ben è vero, soggiunge, 
che di questo ultimo particolare del ... , cioè del Trattalo Me- 
diceo, non vuol più saperne; che s’ è troppo ingannato, e se ne 
vergogna. Ecco come il Tasso a seconda del suo umor melaii- 
conico, si cangiava ad ogni momento. E la mutazione d’ animo 
dui Tasso in questo giorno, è novella prova di quel clic io di- 
mostrai [3], cioè che quando scrisse all’ Albano nel 16 Aprile, 
già non era più nell’istessa determinazione del 31 Marzo, op- 
posta al Gonzaga, ma era tutto inclinalo a seguirne i consigli 
nel Trattalo Mediceo, perchè se ciò non fosse stato, non poteva 
oggi cangiar di sentimento col ricusarsi a quello un’ altra vol- 
ta. Il Lfrttore rimarrà ancor più convinto dell’ animo instabi- 
lissimo di quel grande infelice, quando tra pochi giorni lo ve- 
drà di nuovo mutare d’ opinione, e di nuovo cercar ricovero 
sotto il patrocinio dei Medici. 

Ecco pertanto quel che scriveva nel 18 Aprile: « Verrà 
« a Roma innanzi Pasqua Mess [&) nato d' onorala fami- 

fi) In questo a pag. 109. 

(2) In questo a pag. 110. 

(3) In questo a pag. 107. 

(4) Ecco un’ altra laguna. Qui manca « Loca Scalabrino ». Quando 
Il Tasso dovrebbe nominare cosa alcuna, o perlina che ha relazione 
col Trattato Mediceo, slam ceri!, I’ abblam vislo, d'incontrar nelle 
Lettere una laguna. E qui di fallo l’ Impiega per nascondere il nomo, c 
Il Casato di questi, ch’egli dice Informato d’ogni sua Intenzione. Qual 
perù fosse la persona taciuta , non può mettersi In dubbio pel conleslo 

Capponi, Saggio rat Tasso. Tomo I. ili 
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« glia, il quale verrà a baciare le maui a V. S., desideroso di 
a esserle servitore. Nè dirò a V. S. eh’ egli sia intcDdentissimo 
a delle leggi, e molto avanzatosi negli studj d’ Umanità, c di 
a buonissimo gusto nell' Eloquenza cosi poetica, come orato- 
a ria; perché tutto questo credo ch'ella il conoscerà conver- 
te sandolo. Le dirò solo due cose, le quali desidero, che vagliano 
a tanto appresso V. S. ch’egli ne sia ricevuto da lei nel nu- 
<■ mero dei suoi più intrinseehi. L’ una è, che se v’ è lealtà o 
a nobiltà d’ animo negli uomini, è in lui quanto in alcun al- 
0 tro. L’altra, che ( trattone V. S.] è colui, che io più amo, e 
« da cui più sono amato (1); ond’ è ragione, clic tenga appresso 
a V. S. quel luogo di servitù, che terrei io, so fossi a Ruma, 
a È uomo a prima vista assai freddo, e niente ostentatore di 
« molte cose che sa, e che in somma ha bisogno anzi di spro- 
<i ne, che di freno. Però sia contenta ( e conceda questa grazia 
(I all’ amor, che mi porla ] di provocarlo talora a quella fami- 
« gliarilà, alla quale non so s’egli da se stesso saprebbe insi- 
u nuarsi, per molto che ’l desideri. E nel rimanente mi per- 
ii siiiidu, che non gli mancherà in alcune cose del suo favore. 
« £ffli é informato di ogni m'a intenzione, e d’ ogni mio fasti- 
0 dio, e con lui potrà F. S. parlar liberamente delle cose mie. 
« BEN È VERO. CHE DI QUEST’ ULTIMO PARTICOLARE 

« DEL (2) VORREI CHE SE NE PERDESSE AFFATTO 

a LA MEMORIA, PERCHÈ IO MI SONO TROPPO INGAN- 
» NATO, E ME NE VERGOGNO. 

d’allrc lettere , e lo disvela ancora II SerassI Tomo I a pag. 22S, nella 
nota (2) In cui riferisce appunto questa lettera. 

(1) Non è questa la sola iesllmonlanza che abbiamo del Tasso sul- 
la leallà e sull' alTelto dello Scalabrino verso di lui. E molte sono le let- 
tere , e tutte piene di calda amicizia , che Ano del 1S70 gli scrissi^ a 
Roma, alcune delle quali furono pubblicale dal Ch. SIg. Gamba. Ma 
quando nel 11177 I’ umor melanconiro invase più del solito la menle 
del Tasso , allora s'immaginò, che lo Scalabrino Infedele l'avesse accu- 
salo all' Inquisizione ; una delle maggiori llssazionl del Tasso , come 
sarà a .suo luogo dimostrato. In quant' all' epoca di queste lettere dello 
Scalabrino , mi riserbo a parlarne nel secondo Volume di quest' Op"ra 
In cui pubblicherò tutte in.sicme le lettere appartenenti al Trattalo Me- 
diceo. 

(2) Ecco un' altra laguna in conferma di quanto ho scritto nella 
Nola 4 della pag. anleccdcnlc. 
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Se nella riferila lettera del 18 Aprile il Tasso si pente del 
Trattato Mediceo, e se ne vergogna, in questa del 26 di quel 
mese (1), è piegato di nuovo a più mite sentenza, e brama in- 
tendere dal Gonzaga che debba sperarne. Cosi gli dire: a Scri- 
« vcrò al Cardinale Albano, e chiederò che mi faccia grazia 
« <f impetrarmi il privilegio. Frattanto procuri V. 8. quel di 
(I Napoli , e di Parma ; CHÈ I)I FIORENZA NON MI Rl- 
a SOLVO ANCORA COME GOVERNARMI, lo sono cerlis- 
a simo che V. S. mi ama, e che nei mici particolari non ha 
c altro oggetto del mio bene ; però ogni testimonio in questo 
« caso è soperchia Non mi sarebbe discaro saper quanto a 
« dentro si può, ciò eh’ io mi possa promettere del favor del . . . 
« Scriverò anche a lui, e con la lettera aprirò la strada a V. S., 
a ed al Sig. Lamberto d' investigare la verità. Desidero che 
a mi consigli nel particolare del ... . come la pregai peli’ al- 
« tra mia. Le scrissi di Mess. . . . ora le replico, che ogni fa- 
a vore che sarà impiegato da V. S. nella sua persona, mi sarà 
« più caro che se fosse impiegato nella mia propria. Egli se 
a ne viene per vivere nella Corte di Roma, e volentieri s’in- 
v Irodurrebbe al servigio d' alcun Cardinale; e questo mi soor- 
• dai di scriverle per T altra mia i>. 

Chiaro risulta da questa lettera del Tasso, che il Gonzaga 
( funesti$.simo amicol 1 nel rispondere all’antecedente del 18 
Aprile, nella quale il Tasso diceva vergognarsi d’avere aderito 
al Trattato Mediceo, insistè anzi in quello, e per viepiù con- 
fermarvi Torquato, gli offerse il privilegio del Granduca per 
la stampa della Gerusalemme, scusandosi di questa insistenza, 
e dicendogli , che se lo consigliava a ciò, lo faceva pel suo 
bene, e poteva anche addurne testimonio. 

E il Tasso non rigettò questo privilegio Mediceo , come 
fatto avrebbe , se non avesse voluto passare ai servigi degli 
emuli d’ Alfonso, essendo impossibile che accettandolo il Duca 
T avesse seco ritenuto; ma gli rispose « che non tapeva ancora 
« come gonemarsi » cosicché accettato T avrebbe se in quel 
momento non lo avesse troppo compromesso. 

Come potrebbe dubitarsi di questa quarta mutazione di 

(1) Leu. Tom. IV, Lett. 18, a pag. 131. 
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volunlà del Tasso ? Lo scrivere nel 18 Aprile al Gonzaga, il 
(Consigliere del Trattato Mediceo, ohe avrebbe voluto che se 
ne perdesse affatto la memoria; che si era troppo ingannato, 
e che se ne vergognava, era pur l’ istesso che dirgli , che 
r aveva tradito con questa offerta , mostrandogli sotto l'ap- 
parenza d’ amicizia di volergli giovare, sicché egli avrebbe vo- 
luto perderne la memoria, e aveva vergogna d’avcrgli creduto. 
E lo scrivergli in questo giorno, che non rigettava il privi- 
legio .Mediceo, da lui offertegli, con cui Io stringeva sempre 
più a quei Principi; ch'era certissimo che l'amava; che nei 
suoi particolari non aveva altro oggetto del suo bene, c che 
perciò in questo caso ugni testimonio era soperchio , era cosi 
un ritrattarsi pienamente di quanto gli aveva scritto nel 18 A- 
prile; era un dichiarargli, ch’era ritornato nei dcsidcrii del 
servizio Mediceo. 

E non lo confermano le dimando (sempre involte in 
lagune ) , che senza interruzione alcuna succedono a queste 
dichiarazioni , e ne sono conseguenza? « Non mi sarebbe dis- 
■ caro saper , quanto a dentro si può , ciò eh’ io mi possa 

I promettere del favore del Scriverò anche a lui, 

• c con la lettera aprirò la strada a V. S. ed al Sig. Lam- 
a bcrto d’investigare la verità. » Poiché il Gonzaga non s’era 
adoprato per il Tasso se non presso i Medici per ottenergli 
la grazia loro , di qual favore poteva chiedergli informazione 
se non di quello , che a questa fosse relativo ? Quando dice ; 
a scriverò anche a lui d pare a me che intenda del Cardinal 
Ferdinando de' Medici , di cui voleva dar luogo al Gonzaga 
ed al Lamberto di scandagliare l’ animo a d’ investigare la ve- 
rità B so quella circostanza a noi ignota , per cui il Tasso 
nel 18 Aprile era cosi irato contro i Medici? 

« Desidero ( soggiunge), che mi consigli nel particolare 

a del (1) come la pregai per l’ altra mia ». Attesa la 

coerenza del discorso, 1’ oggetto di coi qui si domanda po- 
teva essere di natura diversa dagli antecedenti? E tanto piu 


( 1 ) Cosi pure aveva scritto nel 18 Aprilo « Al parlicolare del . . . 
« . . . abbastanza avrà risposto l'ultima mia lettera se sarà arrivata. » 
E qui pure una laguna. 
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quando se ne ricerca il consiglio dall’ autore del Trattato 
Mediceo. 

Nè meglio potevano chiudersi queste ricerche riguardanti 
il Trattato , che col far memoria dello Scalabrino a che era 
a a parte cT ogni sua intenzione a e il nome del quale si 
trova perciò, come poco fa, celato con una laguna : a Le scrissi 

di Mess Ora le replico, che ogni favore che sarà im- 

a piegato da V. S. nella sua persona, mi sarà più caro, che 
a se fosse impiegato nella mia propria. Egli se ne viene per 
a viver nella Corte di Roma, e volentieri s’ introdurrebbe al 
a servigio d’ alcun Cardinale; e questo mi scordai di scriverle 
« per l’ altra mia. » 

Qual doveva esser la conseguenza di tutte queste lettere 
intcrcette, e così delle notizie, e delle prove quasi giornaliere 
che il Duca riceveva dell' insistenza del Gonzaga nell’ invitar 
il Tasso al servizio dei Medici, e deiradcsioiie del Tasso ai con- 
sigli di lui, non ostante i frequenti suoi pentimenti, e l' ap- 
parente mutazione dell’ animo suo? Quale doveva essere , 
mentre il Duca amava lo Scrittore dell’ Aminla , e della 
Gerusalemme, e non voleva restarne privo, e percliè ap- 
punto lo amava , e perchè non voleva che i Medici andas- 
sero fastosi . eh’ Egli non potesse celare al mondo che a lui 

10 avevano involato ? 

Che il Duca continuando nelle dimostrazioni d’alfctto verso 

11 Tasso, che egli voleva sempre compagno delle sue gite, come 
n’é prova questa lettera istessa, in cui lo conduce a Beiriguardo; 
c aggiungendo a quelle i doni, per richiamarne l’animo daU’insi- 
dioso amico affascinalo, gli facesse intanto chiedere, o gli chie- 
desse egli stesso spiegazione di questa disposizione a recarsi 
presso i Medici, e die il Tasso non polendo più a lungo colo- 
rare il suo disegno, si trovasse in angosciose circostanze. Tale 
appunto fu quella per cui nel 10 Giugno 1575 scrisse al fido 
suo Scaiabrino (t): « Col Signor Deca non so piu’, che sccsa 
a PRENDERMI, E SON DISPERATO. > Ecco l’intera lettera del 
Tasso. 

e Non rispondo al Sìg. Scipione, nè a voi pienamente, 

(1) Leti. Tom. I. Leti. 803. a 128. 
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c perchè sono occupato nella trascrizione di due Canti, i quali 
« diseguo di fornire oggi , e darli alla Posta , conitwndomi 
tt dimane seguire il Sig. Duca a Belriguardo, e forse più oltre. 

« Per questo ordinario seguente io ogni mudo saranno inviati 
« V undveimo, e ’l duodecimo: se non vi si frappone alcuna 
« sventura delle solite, da me certo non mancherà. Siatene av- 
a visatu dunque, ed anticipate il tempo di parlarne con colv^to 
« maestro de'.le Poste: ed abbiate per certissimo ch’io gli ab- 
o bia mandati, s'io non iscrivessi espressamente in contrario. 

« Se ci fermeremo a Belriguardo, manderà di là a tempo, che 
o potrà venir co'Canli, Fargomento della favola; nè ora il pos- 
o so mandare, perchè non è scritto in lettera leggibile. Lo 
« Strozza tandem capitò, ma non già i Canti. Dice che sono 
a in una valigia, che è indirizzata a Venezia, e di là sarà man- 
« dala a Ferrara. Vedete che girandola! Ributta la colpa nel 
o Conte Ercole, dal quale non gli fu detto ch’io n’avessi fretta; 
o pur mi giura per tutte le Gerareliie del Cielo, ch’io gli avrò 
a sicuramente fra otto di, non visti da alcuno: non so, se me 
0 li creda. Il Conte Ferrante , in vero gentilissimo, è poco sod- 
« disfatto di suo fratello in questo negozio, ed io pochissimo. 
a COL SIG. DUC.V NON SO PllT.CIIE SCUS.V PRENDER.MI, 
0 E SON DISPERATO. Di Ferrara. 

Ed ecco la dimostrazione che questa lettera interessan- 
tissima è del 10 Giugno 1575. In una lettera del 2i Maggio 
1575 (Tom. 3. Lett. 2. a pag. 7) scrive il Tasso allo Scalabrino 
in questi termini: « Manderò tra dieci , o quindici giorni al 
<t più lungo Fundecimo e 'I duodecimo canto. » Gli scrive nella 
riferita del 7 Giugno che or ha fornito il canto undecima », 
e in questa, che ora esamino, gli dice intorno i due canti di so- 
prà promessi: 1. Che non risponde a lui e al Gonzaga piena- 
mente, perchè è obbligato a trascrivere due canti; dunque 
risponde, benché scarsamente, ad ambedue. 2. Che dist^na 
di fornirgli oggi , e dargli alla Posta. 3. Che dimani de- 
ve seguire il Duca a Belriguardo. 4. Che per quest’ ordinario 
seguente in ogni modo saranno inviati l’ undecima e il duo- 
decimo , se non vi si frappone alcuna delle solile sventure , 
cioè se non sono intercetti e trattenuti alla posta. 5. Prose- 
gue: • Se ci fermeremo a Belriguardo, manderò di là a tempo, 


Digitized by Google 



« che potrà venire eoi canti, f argomento della favola: a E 
finisce: « Col signor DtcA non so pio’ che scusa prendermi, e 
a soN disperato, b Questa lettera nella stampa non ha data ; 
Oggetto di queste mie osservazioni è ,lo stabilirla al di sopra 
d'ogni equivoco. Il Tasso avoa scritto nel 24 -Maggio 1575 
allo Scalabrino , che gli avrebbe mandato fra dieci o quin- 
dici giorni r undrcimo e il duodecimo canto; nel 7 Giugno avea 
scritto, die avea fornito rundecim'>; in questo giorno gli scrive 
che gli invierà appunto I’ undecima e il duodecimo; dunque la 
lettera di questo giorno è posteriore alle citale. Nella lettera che 
segue e che nella stampa è segnata dell’ 11 Giugno 1575 (1], 
scrive il Tasso al Gonzaga , eh' Egli gli invia colla presento 
r undecima e il duodecimo canto, cosi appunto come in questa 


(1) Ecco questa lettera Indirizzala a Scipinn Gonzaga (l.cllercToina 
III. Leu. WIII. a pan. SI.) 

« Scrivo a V. Signoria llluslrisalma col piè In carrozza. Avr.^ colla 
• presente lettera l’ undecima , e ’t duodecimo , ne' quali temo clic vi 
■ siano inflnill errori di penna, perchè non ho avuto tempo di rlvc- 
« derll , e alcuno voci troppo spi>sso replicale nell’ underinio , che 
« spero di variar poi più a bell' agio. Fu tempo ch'io mi crodctii che 
« si polossc fare una torre, o altra macchina tale da oppugnare le 
« mura , stabile e di legno ; ho poi Imparalo die stabile e ili legno nel- 
« radi della guerra sono lermini Incompatibili, perchè le .slabili si 
« fanno di terra o di pietra , e le mobili di legno. Sicché volendo fare 
« questa torre di legno, per farla più faciimrmie sottoporla aU'in- 
« cendio , mi è bisognalo mutare molte cose nell’ unde-fmo , c In con- 
« seguenza alcuna, ma di poca Imporbinza, nel duodecimo; e V. S. 
« facilmente comprenderà per se ste&sa la causa della mutazione. 

E qui seguila a parlare delle torri mobili ; e poi riprende ; 

a Ver alcun’ altre ragioni bo mutato l' altre parli dell’ undecima , 
« sicché è parlo freschissimo, e comedi tale non ne posso fare glii- 
a dlzlo alcuno. .Se è una minchioneria, sciisalene la fretta. Forse il 
« secondo as.salto, che fu fatto non In quindici di, come questo, ma 
« In quaranta o cinquanta, parrà a V. S. più sopportabile. Se ci fer- 
« meremo a Beiriguardo, manderà l' argomento della favola tanto a 
« tempo che l' avrà V. S. Insieme con quest’ altre scritture. Aspetto 
« i versi migliorati con grandissima desiderio, e I Canti Irascrilll, 
« che ancora non sono arrivati ; ma parte ne va errando per lo mon- 
« do , ed lo mi do poro meno che no ’l dissi. 

Cosi r edizione Pisana. Io credo però che debba legg'-rsl « ed io mi 
«do ( cioè al D ) poco meno che no 1 dissi, n 
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che si esamina annunzia allo Scalabrino di voler fare; que- 
sta lettera quindi precede appunto l’altra del di 11 Giugno, 
cit'è esecuzione dell’antecedente. Nella lettera che esamino, 
dice, che potendo fornire di trascrivere i due Canti unde- 
cima e duodecimo, vuol dargli nel giorno alla Posta, perchè 
DIMANI gli coiivien seguire il Sig. Duca a Bciriguardo. E 
nella lettera che segue e che è dell’ 11 Giugno, cosi inco- 
mincia : a Scrivo a V. S. col piè in carrozza » c più sotto 
gli dice che va a Belriguardo. Ecco pertanto veriGcata la coo- 
dizione d'andar DIMANI a Belriguardo: dunque la lettera che 
esamino precede d’ un giorno quella dell' 11 Giugno; dunque 
è in data del dieci. In quella del dì 11 Giugno dice al Gon- 
zaga, che gli invia a colla presente lettera Vundecimo e il dtio- 
« decimo a ecco veriGcata l’altra condizione di questa scritta 
allo Scalahrino. Nella lettera , che ora dirò del dieci , aveva 
scritto allo Scalahrino queste precise parole: <r Se ci fcrme- 
« remo a Belriguardo manderò di là a tempo, che potrà 
a venire co’ cauti, l' argomento della favola. » £ nella lettera 
che segue del di 11 Giugno, scrive al Gonzaga or col piè in 
« carrozza a con l' istesse parole: « Se ci fermeremo a Bcl- 
« riguardo , manderò l’ argomento della favola tanto a tempo 
a che r avrà V. S. insieme con 1' altre scritture, s È un latto 
che la lettera del dì undici è I’ esecuzione esatta in tutto c 
p<‘r tutto, e perGno espressa colle istesse parole, deli’ antece- 
dente lettera: dunque, ripeto, questa lettera che nella stampa 
era senza data , e che annunzia ciò che avTchhe avuto luo- 
go il giorno dopo a convenendo DIMANI seguire il Sig. Duca 
« a Belriguardo» rimane con assoluta invincibile chiarezza, 
determinata essere del di 10 Giugno 1375. 

E a che nel 10 Giugno 1573 scriveva il Tasso allo Scala- 
brino: « Col Sig. Duca non so più che scusa prendere, e son di- 
« speralo, a È assoluto che ciò uon può riguardare gli Amori 
supposti, perchè questi stessi amori non si dicono scoperti 
che nel Settembre 1376, sedici mesi dopo; dunque riguar- 
da necessariamente il Trattato Mediceo offerto al Tasso , e 
per cui Gno dulia prima lettera del .31 Marzo aveva scritto 

al Gonzaga: < Avvertisca di non scrivere a sovra 

a questo particolare, cosa che smarrciidosi la lettera , c ca- 
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« pilatidu in mano d’altri , polisse nuocermi, s Nè si rispon- 
da che il Duca non poteva dolersi del Tasso, mentre questi 
aveva negalo nel 31 Marzo di aderire a questo Trattato , e 
che di nuovo era toruato a dichiarare nel 18 Aprile , che 
avrebbe voluto che se ne perdesse la memoria, perchè, si 
era ingannalo. Se ciè è vero , è verissimo pure che il Tasso 
vi si era fraltanto mostrato altre volle ravorevolissimo , eia 
lettera del 18 Aprile, in cui dice, che s’è ingannato ne è 
una prova : peri hè non potrebbe dire in quel giorno d’ essersi 
ingannato nel credere al Trattalo .Mediceo, se antecedente- 
mente non vi avesse acconsentito, anche dopo avere nel 31 
Marzo dettosi Gonzaga, che cessasse dal proporglielo, e che 
ne troncasse ogni occasione. E prova non minore n’ è la let- 
tera del 26 Aprile , nella quale accoglie di nuovo le insistenze 
del suo fatale amico. 

Non v’è chi possa porre in dubbio che il Tasso non parli 
in questa lettera del 10 Giugno di altissima cosa, che assai of- 
fendeva il Duca, e di cui da qualdie tempo gli chiedeva schia- 
rimento; che il Tasso aveva addotte vane scuse, e che più trovar 
non potendone, era disperalo. Due, lo ripeterò, sono le cau- 
se, che oggi si dicono aver prodotto T infelicità del Tasso, i sup- 
posti amori, e il Trattato aperto coi Medici. Facile è la dimo- 
strazione, che i supposti amori non possono esser la cagione 
delle dimande del Duca, e della disperazione del Tasso nel 10 
Giugno 1573, mentre quegli istessi che hanno sostenuto que- 
sti amori, hanno detto, che il Duca u’ ebbe soltanto notizia nd 
Settembre 1576, allorché un infedele amico del Tasso avendo 
svelato questi amori, il Tasso gli delle in piazza uno stialfo, 
sicché quel tristo tornò accompagnato dai suoi fratelli ad as- 
salirlo. Riserbo allor ch’io parlerò dei supposti amori, a di- 
mostrare esser falsissimo, che il 6uto amico parlasse degli 
amori del Tasso con Leonora , come fra gli altri Ginguené ha 
riconosciuto, e passo a riferire in qual epoca gl’ istessi soste- 
nitori di quelli gli dicano scoperti, e fatti noli al Duca Alfon- 
so. L’ inventor di questi amori del Tasso per Madama Leonora , 
quegli, io dico, che celalo sotto il nome dell’ onorato Manso, 
scrisse la Vita di Torquato, cosi determina nel 1576 l' epoca 
Capponi , Satgio nU Tasso. Tomo l. ty 
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• io cui per mezzo dell'amico infedele furono scoperti questi 

amori (1) : 

« Ma quanto la virtù è la verità spiegavano più glorìosa- 
s mente le insegne loro a vittoria del Tasso, altrettanto la for- 
i> tuna e la perfidia cclatamentc aguzzavano nuove c fraudo* 

< lenti armi per assalirlo; e in vero strano e malvagio fu il 
« modo onde sollecitarono a muovergli contro il primiero as- 
« salto, che fu nell'anno trentatreesimo della sua vita, e 1376 
• della nostra universale salute. 

( Si era Torquato, mcntr'egli in Corte di Alfonso dimo- 
« rava, in istrettissimo nodo di amicizia congiunto con un gen- 
a tiluomo Ferrarese, che nel palagio Ducale spesso usava, e 

< che per chiarezza di sangue e per nobiltà di costumi a lui 
a pareva riguardevole quanto alcun altro, col quale aveva 
<1 tutte le sue cose, e anche insino a’pensieri fatto comuni, e 
I da cui non del tutto guardava OTiNI SEGRETO DEI SUOI 
a AMORI. Costui, 0 per malvagità di natura, o per discorri- 
« mento di lingua, o che che se ne fosse la cagione, ridisse un 
a giorno alcuna particolarità degli AMOROSI SEGRETI DI 
« TORQUATO ec. » 

E qui segue a narrare il supposto Duello col Tasso: c più 
sotto riprende: « conciosiacosachè essendo il segreto scoperto 
a dal fellone amico , appartenente agli amori suoi ec. s Ecco 
dunque che il supposto Manso, scrive cJie il segreto degli amo- 
ri del Tasso fu conosciuto soltanto nel 1376. 

Il chiarissimo Sig. Betti , rendendo conto di due Poesie, 
ch'egli crede di Torquato Tasso (2) , cosi scrive: « Nella fac- 
« eia opposta della carta, con carattere che parmi del prin- 
n cipio del secolo XVII , sono scritte queste parole : « Si 
a crede che il pretente, ritrovato fra gli scritti di Tasso, o 
a Strappato dalle sue mani, e presentato al Duca, fosse la causa 
a del duello, e delle sue disgrazie. ■> Dunque anche secondo 
questo M. S., del quale verrà luogo a parlare, il segreto dei sup- 


(1) Vita di Torquato Tasso scritta da Giambalisla Manso Napole- 
tano. Venezia, Tipoqrana Alvisopoli 1838. Ivi, Cap. 11 a pag. «6. 

(3) Due Poesie di Torquato Tasso. Roma, nella Stamperia del Gior- 
nale Arcadico 1827. Ivi a pag. 7. 
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posti amori essendo ivi considerato come causa dell' imiiiagi* 
nato Duello, viene a tenersi essere stato scoperto nel 1576, in 
coi ebbe luogo quella briga. 

E il Sig. Professor Rosini scrive nel Saggio a pag. 54: a Ma 
« in fine, sia, o no vero il duello, questa lieve differenza non in- 
« firma l’ asserzione che il falso amico rivelasse i suoi segreti 
v amorosi ; e che di qui cominciasse la catastrofe del Poeta. » 
E a pag. 55 cosi riprende: a Sino al tradimento del falso amico 
< nulla apparisce che trapelalo sia de' suoi amori ; e ( quel 
a che più importa ) nino segno apparisce in lui di mente sre- 
■ golata, non che d'inferma. E siamo già verso la fine dell' an- 
a no 1576. a E a pag. 57: « Ritenuto (il Tatto ) prigione in 
0 un Camerino del Cortile del Palazzo (lo che accadde nel 17 
« Giugno 1577 ), scrisse una lettera pietosissima al Duca, il 
« quale mostrò perdonargli l’eccesso nel quale era trascor- 
a so; lo fece liberare, c lo condusse seco a Belriguardo. 

« Notiamo bene che il Duca fin qui non si è mostrato ( al- 
v meno per quel che appare dai documenti noti ) adirato con- 
« tro il Tasso; sia che non credesse il vero, sia che dissimulasse, 
a per conoscerlo interamente. Il segreto de’ suoi amori era 
a svelato, 0 cominciato almeno a svelarsi; e tatto porta a cre- 
a dere, che se ne volessero più certe le prove. 

Dunque e il supposto Manso che primo parla di questi 
amori del Tasso, e gli altri che hanno seguitato quest’opinione, 
tutti scrivono che la prima notizia di questi amori si ebbe nel 
1576, nel Settembre, che è il momento in cui il Secassi narra 
quest' avvenimento : e questo è pienamente confermato dalla 
lettera del 10 Ottobre, scritta dal Tasso ad Orazio Cappo- 
ni (1). Dunque poiché i supposti amori non poterono aver 
dato causa alle parole scritte da Torquato neUa lettera del 10 
Giugno 1575 a col Sig. Duca non so più che scusa prendermi , 
e son disperato « ragion di queste fu il Trattato Mediceo, di 
cui il Duca , che di tutto era informato, aveagli chiesto conto. 

Fortunato il Tasso, se questi timori fossero stati bastanti a 
cacciargli dal pensiero la brama di passare al servizio Mediceo I 
Ma questa anzi cresceva in lui ugni giorno più, sicché nel 16 

(1) Serassi Tom. I , a pag. 2M. 
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Luglio (I) scriveva a) Gonzaga: « Ho inteso da Mcsser Luca , 
« eh’ ella se oe va a Tivoli a passare quest’ avanzo del caldo, 
V E CREDO D’ indovinare QL'AL SIA LA COMPAGNIA , Con ch’elUt 
t va. V. S. n’intende. S'to m'appongo, la prego di grazia a 
a non voler che le mie cose servano per trattenimento, non 
< già perch’io non mi rechi a favore, che le mie Poesie sieno 
a ascoltate da cosi alti ai ditori , ma per que'tanti rispetti, 
a ch’ella sa così bene com'io; li quali m’inducono anche a prc- 
a garla , che voglia procurare con ogni suo sforzo che i Canti 
« già divulgali non si divulghino maggiormente. » 

E chi non vede che questa compagnia d’ intima relazione 
del Gonzaga, come le parole suonano, e ben conosciuta dal 
Tasso, era il Cardinale de' Medici, che si recava a Tivoli coi fidi 
suoi? Chi non vede il mistero con cui il Tasso ne parla? a V. 
I S. m' intende. S’ io m' appongo n c quest’ ultima espressione 
« s'io m’appongo » mostra che neppure il Gonzaga, sapendo che 
le lettere erano intercelte, aveva a lui nella sua lettera cspli- 
rilamcnte indicalo qual si fosse questa compagnia. Lo prega poi 
che i Canti della sua Gerusalemme non sieno da troppe per- 
sone veduti, non perchè non ami che le sue Poesie non sieno 
ascoltate 1).V COSI’ .VLTI AUDITORI ( il Cardinale de' Medici 
e i suoi compagni), ma per quei tanti rispetti ch’egli sa bene 
quanto lui. Cioè a dire pel rispetto che ciò non venisse a no- 
tizia del Duca Alfonso. 

Ecco come il Gonzaga infiammava sempre più i desideij 
di Torquato I 

N’è qui si stette; ma lo invitò a recarsi a Roma nel futuro 
Ottobre a trattare da se stesso col Cardinale de'Medici. Il Tasso 
die in quel momento ( nel Luglio ) chiamalo dalla Duchessa 
d’Urbino, (chè tale Lucrezia era divenuta per la morto del Suo- 
cero Duca Guidubaldoj si tratteneva seco mentre ella Ic^lieva 
r acqua della Villa , presso Lucca , ue interrogò quella fida 
amica sua , la quale lo sconsigliò apertamente dal farlo, dicen- 
dogli ch’ogni sua andata sarebbe discara e sospetta; ed egli cosi 
ne rese conto a Scipion Gonzaga (2): a 11 Signor Duca è andato 

(1) I.cU. Tomo IV. Leti. 9, a pag. 13.T. 

(2) Ivi Tom. 111. Leti. 23, a pag. 68. 
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• fuori, cd ha lasciato me qui invUui ineitum; perchè cogl è 
« piaciuto alla Signora Duchessa d’ Urbino, la quale togliendo 
« l’acqua della Villa, ha bisogno il giorno di tralteniraento. 
a Leggale il mio libro , e sono <^i giorno con lei multe ore 
€ in secretis. Le ho conferito il mio disegno di venire quest' Ot- 
ti tobre a Roma: non tha approvato, e giudica che io non deb- 
e ba partirmi di Ferrara, innanzi C edizion del libro, se non 
« fosse solo per andar seco a Pesaro; CIIÈ OlìNI ALTRA AN- 
« DATA , per quanto ella mi afferma , SAREBBE DISCARA 
> E SOSPETTA : e mi ha detto alcuna cosa , che mi ha dato a 
t divedere che io mi sono apposto in gran parte; sicché cessi 
a ornai M. Luca di dar tanta fede alle sue opinioni. Ora io che 
a ardo di desiderio, non solo della peregrinazion Romana , ma 
« anco di rircderc il terreo nativo per quindici giorni, non pos- 

• so far altro, che procurar di sbrigarmi da questo benedetto 
< poema. Oh che bel peregrinar sarebbe a Pasqua! Con questa 
a saranno i due Canti, o, per dir meglio, un con questa, ed 
a un da per sé: e le bacio le mani. Di Ferrara , il 20 di Lu- 
a glio 1575. s 

La Duchessa d’ Urbino disse dunque al Tasso, che ogni 
sua andata sarebbe discara e sospetta , ove non fosse siala per 
andar seco a Pesaro, e lo consigliò a non partirsi da Ferrara 
prima che fosse stampata la Gerusalemme. 

Nè è tutto: gli disse alcuna cosa, che dette a divedere al 
Tasso ch’egli non si era ingannato nei suoi sospetti, (che il 
Duca fosse al fatto di ciò ) e che M. Scalabrino sbagliava nella 
sua troppa Gducia. Dunque lutto il disegno del Trattato Medi- 
ceo a lei era nolo, e conosceva bene, che .se il Tasso lasciava Fer- 
rara , per recarsi a Roma , prima dell’ Edizione dei Poema , 
correva rischio, che la Gerusalemme non fosse più dedicata ad 
Alfonso, ma ai .Medici. E di chi parlava se non d’Alfoii.so, 
quand’ ella affermava al Tasso, che ogni sua andata sarebbe 
discara e sospetta? 

Alfonso dunque, come io ho già dimostrato, era fin 
da principio informato di tutto, e, come pare, la Duchessa 
d’ Urbino avvertiva il Tasso di sua commissione. 

Non aveva perciò il 'fesso ragione di scrivere pochi giorni 
prima alio Scalabrino , che non sapeva più quale scusa pren- 
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dere col Duca , e che era disperato? Si neghi ora fede al Tasso 
quando scriveva nel 1590 a Fabio Gonzaga: a Ma s’io avessi 
« avuto altro proponimento, poteva ridur nella memoria di 
« ciascuno, che ’l principio e la ragione della mia infelicità 
a fu la mia venuta a Roma nell’ Anno Santo , invitandomi 
o il Sig. Scipion Gonzaga ora Cardinale, a ' 

Nè può mettersi in dubbio, die, come afferma il Tasso 
in questa lettera , da questa gita a Roma , e a Firenze , de- 
rivaron tutte le sue infelicità. Scrive il Serassi : i E qui 
« ognuno si stupirà che essendo il Tasso stato sconfortato 
s dal venire a Roma da una Prindpcssa di tanto senno e 
« da cui sapeva esser molto amato ed avuto caro, egli non 
a OSTANTE, PRIMA DELLA PUBBLICAZIONE DEL LIBRO, ABBU VO- 
a LUTO FAR QUESTO VIAGGIO , BENSl SOTTO PRETESTO DELLA 
a DIVOZIONE DELL’ ANNO SANTO , MA IN EFFETTO PER UN SUO 

< PARTICOLARE CAPRICCIO , 0 COH* È PIU’ VERISIMILE, LUSINGATO 
a DA QUALCHE PROMESSA DEL Gonzaga. E Certamente il Tasso 
a non mostrò in quest' occasione la sua usata maturità ; 

« PERCIOCCHÉ DA UN SÌ FATTO ERRORE SI PUO’ DIRE CHE AVES- 
• SERO ORIGINE LE SUE DISAVVENTURE, ESSENDOSI CON CIO' AC- 
■ CRESCIUTO A DISMISURA IL SOSPETTO, CHE GIÀ’ SI AVEVA ALLA 

< CORTE, CHE EGLI CERCASSE ALTRO SERVIZIO, E DATO ANSA Al 
a SUOI NEMICI DI CALUNNIARLO QUANTO PIU’ SEPPERO, E DI FARLO 

< QUASI APPARIRE UN MAL CAVALIERO, INGRATO, E DISLEALE. A 

Ora si neghi che il Duca non amava il Tasso, quando as- 
sicurandosi ad i^ni istante che voleva abbandonarlo, solo coi 
doni c coi favori tentava di vincerne l'animol Si neghi che 
il Tasso non era in preda al prepotente suo umor melanco- 
nico, quando dopo gli avvertimenti di Lucrezia, dice, che ardo 
del desiderio di andare a Roma; che gli par mille anni di Qni- 
re il Poema , per abbandonar in conseguenza Alfonsol 

Ora si neghi che a Lucrezia, dalla quale, dice il Serassi, 
era molto amato, ed avuto caro, e non a Leonora volto era 
l’ affetto di Torquatol 

Con qual compiacenza non narra egli al Gonzaga , che 
Lucrezia I’ ha voluto seco ai Bagni della Villa ? e mentre 
dice che il Duca lo lasciò mal volentieri ( lo che conferma che 
sempre seco l’avria voluto), e che malvolentieri egli vi rimase 
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< intilus invUum » con quell' arlifidosa svogliatezza non fa 
anzi intendere che gli era gradevole il restarvi ? 

Non è palese che mista airalTello era un’ambizioncella di 
mostrar che era gradito alla Duchessa d' Urbino? « Lcggolc il 
« mio libro, e sono ogni giorno con lei molle ore in secretis. o 

Non sarebbe mai da ciò avvalorato il mio dubbio, clic que- 
st' istessa ambizione estranea non fosse allo sdegno per Lu- 
crezia, ch’egli cantava nel Sonetto indirizzalo da Casleldurante 
a Leonora, c che io dissi in gran parte poetico? Ed è poi pie- 
iiamcnic provalo da questo secondo trattenimento con la Du- 
chessa d’ Urbino, clic di lei, c non della minor sorella, favel- 
lavano quel Sonetto e quella Lettera. 

Quest’ ardente desiderio del Tasso di recarsi a Roma a 
trattare col Cardinale de’ Medici, secondando l’ invito del Gon- 
zaga non ostante il grave avviso di Lucrezia, così dominava l’in- 
roaginazìone di lui, sì che il 29 di Luglio tornando a scrivere 
al Gonzaga [1], non potè trattenersi dall’invocare quasi colle 
medesime parole la peregrinazione romana; a .. .. non posso 
« più: la vena è così esausta e secca, ch’avrebbe bisogno dcl- 
« l’ozio d’un anno, e d’una lieta peregrinazione per riempirsi, v 
Ma che è ciò di fronte alle parole che son per riferire? Nella 
lettera del 1 Ottobre di quell'anno (1575) (2) dopo aver narrato 
al Gonzaga, che tal volta ha temuto ostacoli per l’approvazione 
Romana del suo Goffredo, per cui san:bbe stato necessario d’aver 
impetrato il privilegio del Papa, e far l’opportune provvisioni, 
gli dice, CHE PER ESCIRE DI MISERIA E D’AGONIA (ecco 
come gli pareva di vivere in Ferrara !) è necessitato di stampare 
il Poema, perchè a ciò lo astringevano le condizioni del suo 
stato. 

« Or basta: al passalo ed al fatto non v’è rimedio: non 
« v’è rimedio, dico, perch’io son necessitato, per cscir di 
« MISERIA E n’ AGONIA, di Stampare il poema, se non potrò 
o prima, almeno dopo Pasqua; e le giuro per l’amore e per 
« l’ osservanza , ch’io le porlo, che se le condizioni del mio 
» stato non mi astringessero a qtiesto, cli’io non farei stampare 

(1) Leti. Tomo III. Loft. 28, a pag. 88. 

(SI Ivi , Loti. 28 , a pag. 78. 
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« il niio poema nè così tosto, nè per alcun anno, nè forse in 
« vita min , tanto dubito della sua riuscita. Ma dove mi 
« lascio trasportare a scriver cose, die non pensai mai di 
« scrivere? 

Noi abbiamo visto poco fa die la Duchessa d’ Urbino gli 
diceva, che prima di partire da Ferrara bisognava che stam- 
passe il suo poema; che il Tasso stabilisce questa condizione al 
suo partire da Ferrara nella lettera del 31 Marzo: or Verrò dun- 
« que a Roma dopo F edizione ec. »; la stabilisce in quella del 6 
Aprile al Cardinale .Ubano: a E se, com' io spero , potrò col 
« consiglio d’ alcuni giudiciosi e intendenti dare il poema alla 
<■ stampa questo Settembre, me nc verrò poi a stare alcun 
« mese a Roma, il che prima non ho giudicato die mi fosse 
« lecito di fare, non avendo soddisfatto a quel che mi pareva 
a d' esser obbligalo col Serenissimo Sig. Duca mio padrone, 
tr dal qual obbligo mi parrà d' esser in parte alleggerito con la 
« dedicazione del Poema ». E cosi sempre , come vedremo , 
anche in seguilo. 

Dice dunque nella lettera poco sopra riferita , che gli 
giura, che non stamperebbe cosi tosto, uè forse in vita sua 
il suo poema, se non fosse astretto a farlo per uscire di miseria 
e di agonia, cioè per poter quindi abbandonar Ferrara, c an- 
darsene a stare a Roma, o a Firenze presso i Medici. 

Poteva il Tasso esser più ardente nella brama di recarsi al 
servizio .Mediceo, se ctiiamu miseria e agonia il restare in Fer- 
rara presso .Vlfonso? 

Può esservi ri|iruva maggiore di questa brama d’ abban- 
donar Ferrara, per dimustrure che il Tasso non aveva mai 
amala, nè amava Leonora, quando l'abbandonar Ferrara por- 
tava .seco r abbandonar questa Princijiessa ? 

.“se il Tasso l’avesse amala, avrebbe mai potuto dire elio 
lo star seco ili Ferrara, l’abitare sotto il medesimo letto, il 
respirare l’aria istessa, era miseria e agonia? 

Così ardente era nel Tasso il desiderio di passare al servi- 
zio Mediceo, die i saggi avvertimenti della Duchessa d’ Urbino, 
la quale lo dissuase dalla sua andata a Roma, mostrandoglicuc 
i perigli , non fecero che accrescerlo. 

Quindi .se nel Luglio 157o|ieusava sollaiilo di recarsi colà 
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presso il Cardinal Ferdinando de’ Medici col pretesto dell'anno 
Santo, gli nacque poco dopo la volontà di recarsi quindi a Fi- 
renze presso il Granduca Francesco, che certo era desideroso 
di possederlo non meno di quel che lo era il Cardinale. 

Nè può mettersi in dubbio che questa non fosse l’intenzio- 
ne del Tasso prima di partir di Ferrara, giacché Bernardo Ca- 
nigiani , ambasciatore del Granduca all’ Estense , amico di 
Torquato, e a parte del Trattato, con lettera del 5 Novem- 
bre, quand'ancora il Tasso era in Ferrara, lo raccomandò 
a Monsignor Vincenzio Borghini in Firenze (!}. Appena il 
Tasso giunse a Roma, il Gonzaga, dice il Secassi (2), a ebbe 
I subito il pensiero d’ introdurlo dal Cardinal Ferdinando 
c de’ Medici , che fu poi Granduca di Toscana ec. s 

E Ginguenè e Fabbroni e Black son d’ accordo col Se- 
cassi nel narrare r offerta fatta dal Cardinale a Torquato di 
riceverlo al suo servizio , o di farlo ricevere dal Granduca suo 
fratello, quand’ egli abbandonasse il Duca di Ferrara , e ciò è 
ben credibile dopo l’ invito fattogli dal Gonzaga. Pare però che 
queir irresolutezza che doveva essere la rovina di tutte le azio- 
ni del Tasso, noi facesse risolvere ad accettare sul momento 
l’invito del Cardinale, nè quello del Granduca, cui recò una 
copia della Gerusalemme , giunto in Firenze verso il 6 di Gen- 
naio 1576 (3). 

Quel che io vado ora a narrare basta a dimostrarci fino 
a che segno quest'irresolutezza giungesse in Torquata Egli 
che nè in Roma, nè in Firenze seppe determinarsi ad aaxttare 
definitivamente l’offerta del Cardinale, o del Granduca, ap- 
pena giunto in Ferrara ( verso la metà del Gennajo ) fece chie- 
dere a quest’ultimo per mezzo del suo Ambasciatore Canigiaui 
un esteso privilegio per la stampa della sua Gerusalemme, 
onde riannodare cosi una relazione , che pareva doversi di- 
scioglierc , e della quale lo vedremo in breve acceso più di 
prima , e più invogliato di portarla al suo compimento. Ecco 

(t) Cosi il Serassl. La lettera di monsignor Borgblnl tu pubbll- 
eala la prima volta dal Canonico Salvino Salvini nel « Fasti Cooso- 
« lari dell' Accademia Fiorentina a pag. 203. 

(2) Tomo I. a pag. 233. 

(3] ScrassI Tomo I. a pag. 340. 

Capponi, Saggio nU Tauo. Tomo ■ iS 


Digilized by Google 


138 


come ne scrive il Canigiaoi a quel Sovrano sotto di 31 Gen- 
naju 1576 (1) : 

SerenissinK) Granduca mio Signore 

( 

ff et la supplico umilmente a nome del suo devoto servi- 
li lor Torquato Tasso, che voglia concedergli privilegio per 
a 20 anni che nessuno senza licenza sua possa negli stati di 
a V. A. S., stampare, o altrove stampato vendere in danno 
n del primo stampatore ec. secondo la forma più favorevole di 
0 tali privilegi, la sua Ilyerusalem Racquistata, in lingua To- 
n scana, et 8. rima, della quale so che V. A. S. ha visto qual- 
a che libro ; et tutta 1’ opera spero eh’ babbi a soddisfare , 
0 se ben non le attribuisco tanto quanto io ho sentito far a 
« molti, i quali per adulazione, si come io credo, piuttosto 
« che per ignoranza, la mettono tanto alto, che la non vi ar- 
ti riverà a gran pezzo, massime quanto al diletto et alT inven- 
ti tionc, con tutto che quanto al corretto et alle osservationi. 
Il cosi dell'arte, come della lingua, la sia molto purgata , 
« secondo me , et di testura piacevole et affettuosa degna 
a d' ogni lode. Nè mi ricordo d’ altro per T A. V. S.; con che 
« baciandole reverentemente la mano , prego Dio die la fe- 
a liciti et contenti. Di Ferrara il 31 di Gennajo 1576. 

Di V. A. S. 

Devoliss. Servo 
Bernardo Canigiani. 

Chiaro apparisce dalle parole del Canigiani a della quale 
a so che V. A. S. ha visto qualche libro; et tutta l’Opera spero 
v eh’ abbi a soddisfare » che il Tasso portò al Granduca una 
copia imperfetta della sua Gerusalemme. Ed è questa pcr^cui 
nel 1578, quando era maggiormente agitato dal furor me- 
lanconico, dava in smanie pel timore che il Granduca volesse 
farla stampare per fargli, egli diceva, dispetto: e quando Celio 
Malaspina avutala dal Granduca, la stampò in Venezia nel 
1580, il Tasso se ne dolse col Gonzaga dicendo, che questo 
era un torto fattogli da quei Principi. 
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Il Granduca, mischiando facili allegrie a chiarissimi con- 
cetti, cosi nel 4 Febbrajo rispose al Canigiani (1): 

a Ridicolo fu il principio et cosi è seguito il mezzo et 
( il fine della favola di quello, non sappiamo se dobbiamo 
c dir matto, o piaeevoU, et astuto spirito, ma sarà stato me- 
« glio che sia di cosi svanita la cosa, affine che doppo Tesser 
< parsa la pratica di Pollonia di qualche prejudizio et disgu- 
a sto a Principi supremi. (2) Il Turco come desideroso della 
a discordia de' Cristiani , non ne havesse con quest’ altra di 
a Hicrusalem intricati con chi ne porta la pretensione, et il 
• titolo. Al Tasso concederemo il privilegio che desidera per 
s quei più di tempo che si soglia e con ogni favorita Clausola, 
a che ben lo merita quella sua ingegnosa et virtuosa fatica. » 

A render chiarissima T intelligenza di questa lettera bi- 
sogna richiamarsi alla mente due note circostanze storiche : 
Pana , che restato vacante il Trono di Pollonia per la partenza 
del Re, che andò ad occupare quello di Francia col titolo di 
Enrico III, vaij Sovrani, e fra questi Alfonso II, concorsero 
nel 1575 all’elezione di Pollonia (3); lo die risvegliò male in- 
telligenze fra’Principi. L’altra, che il Turco orgoglioso per le 
vittorie ottenute (4), minacciava la Cristianità di nuovi disastri. 

Dice dunque il Granduca esser bene che la cosa inco- 
minciata seco dal Tasso, sia di cosi svanita, affinché dopo 
esser parso che la pratica di Pollonia sarebbe stata di pre- 
giudizio e di disgusto ai Principi snprcmi, il Turco che è de- 
sideroso della discordia dei Cristiani (alludendo cosi al Turco 
che ha tanta parte nel Poema del Tasso] non avesse con 
quest'aura pratica di Gerusalemme (di questo Poema appun- 
to) ad intricarlo con chi ne porta la pretensione ed il titolo, 
cioè con Alfonso che pretendeva [e giustamente) alla dedica 
della Gerusalemme, c che già ne aveva il titolo nell’ottava: 

, Tu magnanimo .Alfonso il qual ritogli ec. 
con cui il Tasso l’ aveva a quel Sovrano indirizzata. 

(1) Dalle Rirorroaglonl. 

(2) Ognun vede che deve leggersi « a Principi supremi , il Tur- 
co ec. » , r errore è vi.siblle. 

(3) .Uuraturi. Annali. Anno 15711. Milano 1749. T. 10. pag. 473. 

(4) Idem. Anno 1574 a pag. 467 , o seg. 
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Merita d’ osservarsi che il Grandaca dice del Tasso « quel- 
t Io , non sappiamo se dobbiamo dir malto , o piacevole , et 
a astuto spirito s dunque fino dal principio del 1576 era 
nota anche fuor di Ferrara, la follia del Tasso, e le paro- 
le di quel Sovrano sembrano indicare che tale il giudicasse, 
forse al contegno stranamente indeciso, a risolversi a quello 
che aveva tanto desiderato , e che era stato il motivo del suo 
viaggio. 

Anzi il dirsi dal Granduca, che ridicolo fu il principio, e 
il mezzo di quel Trattato tenuto seco dal Tasso, come ne sta- 
bilisce le pratiche occorse , cosi fa conoscere che Torquato 
dette in tal circostanza in alcune stravaganze, che quel Sovrano 
dovè aver rilavate sia al Gonzaga , sia ad esso. 

£ forse fu un consimil rammarico di quel Sovrano, dio 
mosse il Tasso disgustato a scrìvere nel 18 Aprile al Gonzaga, 
non voler saper altro di quel Trattato « Ben ò vero che di 

a quest’ ultimo particolare del vorrei che se ne per- 

a desse aflalto la memoria, perchè io mi son troppo ingan- 
« nato , e me ne vergogno a (1). 

Il lodarsi poi dal Granduca T ingegnosa e virtuosa fatica 
del Tasso, la Gerusalemme, dopo averlo detto a matto o piace- 
I volc et astuto spirito a è contrassegno sicuro esser già nolo 
comunemente, che il Tasso nonostante T andar soggetto al folle 
umore, anche in mezzo a quelle parziali sue aberrazioni (come 
accade ai melanconici), ove trattavasi di lettere, tornava su 
r istante l'Epico sublime, e il sublime scrittore delle migliori 
prose, che vanti l’Italia. 

Il Canigiani così diè replica al Granduca nel 13 Febbraio: 
Serenissimo Granduca mio Signore. 

Il Tasso bacia reverentemente la mano a V. A. S. del 
t favore eh’ Ella fa alla sua Hierusalcm , restandole et per 
c afletione et per obblighi servitore sviscerato: quando la me 
« ne farà inviar la copia del previlegio o la forma aufcntica, 

« gliela darò in mano propria, con accertarlo che sia passato 
a et registrato, et con specificargli il tempo. Quell’ lluomo 


(1) Veda»! In questo Scritto a pag. 193. 
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« o malto, 0 piacevok ti tla, ne ti parla più punto del fatto 
. c tuo , di quest' altissima sua Hierutakm a (1}. 

Pare che il C^anigiani dicendo al Granduca, die il Tasso gli 
restava <r ET PER AFFEZIONE ET PER OBBLIGHI SMSCE- 
BATO SERVITORE a volesse far intendere a quel Sovrano, 
che il Tasso era sempre nelle medesime disposizioni, non ostante 
che quando era stato in Firenze, si fosse mostrato discorde 
da quelle. 

Ne a caso nota a S. A., che quando gli invierà o la copia 
del privilegio, o la (òrma autentica, egli la darà a Torquato in 
mano propria, con accertarlo che sia passato et registrato et 
con specificargli il tempo. 

Con un uomo di sanissima mente potevan forse occorrere 
queste assicurazioni nel comunicargli il favore di un Principe, 
che desiderava di accoglierlo nella sna Corte, e che lo amava? 
Nel comunicarglielo un amico qual era il Canigiani? 

Col notare queste circostanze volle cosi il ministro accen- 
nare a quella melanconica follia, che ingombrava la mente del 
Tasso col sospetto e colla diffidenza, che mai più P abbando- 
narono sino a tanto che si chiusero seco nel riposo della tomba. 
Noi vedremo infatti (doloroso a dirsi ! ) che il Tasso fino da 
quest’epoca dubitò non solo di lutti i protettori suoi, ma di 
lutti i suoi più fidi , di lotti i suoi più cari amici. 

Perciò il Canigiani riprese: o Qoell’lluomo o matto o pia- 
e cevole si sta, nè si paria più punto del fatto suo, nè di 
* quest’ altissima sua llierusalem » dicendo cosi , che in quel 
momento il Tasso aveva cessato dalle malinconiche sue fol- 
lie, nè più si parlava di quelle, nè della sua Gerusalemme. 

Nè 1 Ambascialor Canigiani s'ingannava pniito scrivendo 
al Granduca nel 13 Febbrajo 1576 che il Tasso gli era per 
affeltione et per obbligo servitore sviscerato, volendo cosi dirgli, 
che se per un momento la sua incei'tezza lo fece parer re- 
niteute ad accettar quel servizio che tanto aveva desiderato, 
ciò non derivava da variazione dì sentimenti , nei quali anzi 
il Tasso si mostrava caldissimo. 


(IJ Dalie RiformagloBi. 
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Infatti due giorni avanti, il dì 11 di quel mese, Torquato 
aveva scritto al (ìonzaga (1): 

a M’è rincresciuto che col mostrar le mie cose, si sia 
<r dato occasione di cianciare ai pedanti; ed io in parte ho in 
« ciò colpa, che ho messo inconsiderazione alcune parole e 
n cose, che per avventura non erano avvertite; ed appunto 
« in Siena leggendo il duodecimo canto dissi che la parola 
« guarda non era usata da altri , e notai il verso, ov’è la voce 
<i avvolto, e poi dell’ una e dell’altra di queste parole si è 
n fatto tanto romorc. Ma basti sin qui di costoro; che mi 
n vergogno di me stesso che mi curi di lor biasimo , o di lor 
u lode. L'avviso, che mi dà V. S. m’è stato carissimo, e seb- 
a ben io il sapea prima , non avea però cortezza che il no- 
ti gozio fosse cosi passato , come V. S. mi scrive. In quanto 
« a qutl eh' appartiene a M. Luca , sia V. S. Illustrissima si- 
ir cura di due cose: ch’egli non ha altro maggior desiderio 
« (e l’elTettoil mostrerà) CHE DI COMPl.\CERE AL DE- 
0 SIDERIO DI V. S.; e ch’egli le ha detto, ed è per dirle 
n il vero senza alcuno artificio cortigiano; ma di questo mi 
o riservo a scriverle più a lungo: e le bacio le mani, di Fer- 
o rara, li 11 di Febbrajo 1576 » (2). 

Basta rammentarsi che il Tasso raccomandando Io Scala- 
brino al Gonzaga gli dice nella lettera del 18 Aprile, che egli 
è informato d'agni sua intenzione (3), per es,ser certi che quan- 
do oggi gli scrive, che sia sicuro che Mess. Luca [lo Scalabrino) 
a non ha altro maggior desiderio (e l’ effetto il mostrerà) che 
« di compiacere al desiderio di V. S. » gli attesta cosi con 

(1) Loti. Tomo III Leti. XXXII pag. 00. 

(2) I.’ etllzlone Pisana ha « Di Ferrara 11 tll Febbrajo 1S7S »; ma 
ipiesta itala è assolutamente sbagliata, essendo la lettera del 1570. Il 
Tasso, l’abblam letto, parla In questa lettera d’ essersi fermalo a .«Siena, 
ove les.se il duodecimo canto. Egli era parlilo da Roma il 29 Dicem- 
bre 1.575, e giunto perciò a Siena o negli ultimi del 1575, o nel primi 
del 1576. Parlilo da Siena se ne ritornò a Ferrara ; dunque scrivendo 
di là 11 di 11 Febbraio ciò fu neces.sarlamenle nel 1576. Anche il Se- 
cassi aveva notato questa partenza da Roma nel 29 Dicembre 1 575 ; 
questa posteriore fermala In Siena , e que,sta lettera tsU'Ssa della quale 
io ragiono. Ivi Tomo 1. a pag. 239. 

(3) Vedasi (n questo a pagine 121, e 122. 
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quciile panile che lo Scalabriiio ba gran deiiiilerìu di cuupia- 
curc a quello di lui, il quale era, che il Tasso passasse a sla- 
re coi Medici. E se in cosa di lauta diiarezza, vi fosse biso- 
gno di conferma, noi l’ avremo presto dal Tasso, che rainincnla 
più volte alT istesso Scipione Gonzaga , che questo era il suo 
desiderio. 

Nel 20 Febbraio poi il Tasso era nelle solite smanie, per- 
chè la peste di Venezia non permettendogli di portarsi colà 
a stampare il suo Poema, RITARDAVA COSI’ I SUOI FINI, 
di’ erano di abbandonare Alfonso, e di passare al servizio Me- 
diceo, come tante c tante volle 1’ abbiamo letto. Ma se il Tasso 
rinnuoia frequeutemeole i suoi lamenti , non debbo io di 
nuovo riferirgli? £ poiché, a somiglianza di colui, che passeg- 
giando rispose a chi negava il molo, io ho intrapreso a dar re- 
plica a coloro che negarono il Trattato Mediceo, col produrne 
le lettere scritte dal Tasso dal 1575 [ da che incominciò questo 
Trattalo) Gno al 1595, in cui il Tasso corse a bearsi nel 
Primo Vero; cosi io sono necessitalo a ripetere queste testi- 
monianze di verità , che a noi è permesso di raggiungere. 

Ecco quel che il Tasso scriveva in questo giorno al Gon- 
zaga (1): a In Venezia s'é rinovellato il sospetto della peste: 
quanto questa nuova mi piaccia, V. S. può immaginarselo. Io 
0 veggio i miei fini per questi accidenti andarsi tanto alionta- 
e nando, che non veggio come,o quando poterci arrivare. Avrei 
c caro di sapere se in Roma vi sarebbe comodità di buona 
a e di bella stampa, ancordiè io non creda di avermene a ser- 
< virc; perché stampare senza il privilegio dc'Veneziani , non 
a mi mette conto, ed essi noi concedono a chi stampa fuor 
a di Venezia. Aspetto con grandissimo desiderio lettere di 
« V. S. Illustrissima , ed in particolare alcuna conclusione 
a de' revisori : e le bado le mani, a 

Odasi il Serassi (2); 

(1) Leti. Tomo 3. Leti. 3t a pag. 87. Essendo questa lettera del 
Febbrajo, e parlando 11 Tasso della Peste dt Venezia, la quale inco- 
mifwriò ne/l'Autunno 1575, e durò quasi Dno a quello del 1576, eonie 
narra l’ Istorlco Andrea Horosini , cosi questa lettera é assolulaiuenle 
del 1576, e non del 1575, come segna l'Edizione Pisana. 

(2) fora. I. a Pag. 217. 
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« Areva egli risolato di trovarsi in Venezia per la pros- 
sima Pasqua, per quivi dar finalmente alla luce la sua tanto 
« aspettata Gerusalemme; ma questa correzione, che gli ri- 
« maneva, e la peste, che già cominciava a farsi sentire in 
< quella maravigliosa città, gliene resero alTallo impossibile 
« l'esecuzione; di che Torquato provò grandissimo raroma- 
« rico, conciossiacosaché vedesse allonlanarsegli tempre più 
« IL FINE BRAMATO, eh’ era di chieder licenza al Duca dopo 
a la pubblicazione delt opera, ed accettare V invito fattogli nuo- 
« vomente dal Gonzaga per parte della Casa de' Medici con 
« larghissime ed onoratissime condizioni. Solo si andava al- 
« quanto confortando col riflesso, che ogni indugio era con 
« qualche miglioramento del suo Poema, e che potevano in- 
« tanto nascere degli accidenti, per cui se gli aprisse qualche 
V via più agevole, e che maggiormente giustificasse la sua de- 
a terminazione. Si sentiva tuttavulta combattuto da due con- 
a tr.itj affetti , l’ uno dalla riverenza c gratitudine, cb’ei pro- 
ti fessava al Duca Alfonso, e alle Principesse di lui sorelle, 
0 l’altro dal desiderio di una vita più tranquilla e più comoda, 
« quale gli era fatta sperare del suo Sig. Scipione con quel lar- 
« gbissirao invilo, che detto abbiamo, della Corte di Toscana, a 

Il Duca Alfonso cui erano note tutte queste smanie del 
Tasso per recarsi presso i .Medici; cui erano note le lettere, 
nelle quali incautamente egli le narrava al Gonzaga , e allo 
Scalabrino, eh' erano a parte delle sue intenzioni, raddoppiava 
seco i favori, onde richiamarne l'animo affascinato. Lo scrive 
Torquato nel 28 Febbrajo a Luca Scalabrino , e il Lettore 
voglia accordarmi di presentargli qui pochi versi, che altra 
volta ho prodotti parlando dell' amore di lui per la Scandiana. 

s Ho fatti due Sonetti, uno alla Contessa di Sala, che 
a avea le conciature delle chiome in forma di corona, l’al- 
« tro alla figliastra, che ha un labbrotto quasi all’ austriaca; 
« e con occasione d’ udirgli , il Duca mi ha fallo molti fa- 
a voRi , MA IO VORREI FRUTTI E NON FIORI. Dì Ferrara 28 Feb- 
« brajo 1576. o 

Quando noi rammentiamo che ciò accadeva non scorso for- 
se un mese e mezzo da che il Tasso era ritornato a Ferrara 
do)K) il suo viaggio di Roma discaro e sospetto al Duca , come 
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si legge cliiaro nelle parole della Uurbessa d’Urbino (1), e dopo 
r altro di Firenze , ancor più a lui diicaro e totpelto, pubblici 
fatti che Alfonso duo poteva ignorare, è forza il concludere, 
che quando dopo questi , Egli colmava il Tasso di favori, ciò 
faceva, e perchè l’amava, e perchè voleva richiamarne a sè 
r animo dall' insidioso amico reso diverso da quel di prima. 
Quando poi noi dovremo toccar con mano che il Duca Alfonso 
operò seco in tal guisa tutte le volte che in simili errori egli 
trascorse, chiaro apparirà, che questo fu il sistema che quel So- 
vrano tenne seco; e si potrà impugnar il vero, ma il veroo 
presto, o tardi trionferà. £ da questo fatto, che io ho nar- 
rato con le parole di Torquato, resterà sempre più confer- 
mato quel che il Secassi scrisse, cioè, che al suo ritorno da 
Ruma e da Firenze, fu egli molto bene accolto dal Duca Al- 
fonso [2j : a Giunse Torquato a Ferrara circa la metà di 
c Gennaio del 1576 molto ben accolto dal Duca , e dalle 
a Principesse ec. a 

E di fronte a questi molti favori , dal Tasso ricevuti dopo 
la fatai gita a Roma ed a Firenze , parmi ancora che resterà 
sempre più confermato, che era il melanconico umore che gli 
dettava le parole a il Duca mi ha fatto molti favorì, ma io vor- 
« rei frutti e non fiori, o 

Quindi a chi considera che il Tasso era ammaliato ( mi 
si permetta quest' espressione ) dalle lusinghe d’un piu lieto 
avvenire , di' egli si figurava di ritrovare sotto il Cielo Medi- 
ceo , non farà specie se scrivendo il Canto XIV , non amava 
trattenersi nelle lodi degli Estensi , ma voleva cssen; in quelle 
brevissimo. Cosi in fatti il 5 .Marzo scrìveva al Gonzaga (.1) : 
a Nella revisione da molti giorni in qua non ho fatto 
a progresso alcuno, onde manfano ancora nel quartodecimo 
« le lodi della casa d' Estc ; il i imanente ha quasi T ultima 

(1) In questo a peg. 133. 

(2) Seras.si Tomo I , a pag. 241. 

(3) Lett. Tomo III, Leti. 33. a pag. 9l. L'edizione Pisana rns-i 
scrive « di Ferrara II penultimo di del Carnovale 1373. » K eiron-, 
e deve dire 1376. Veggasl la nota apposta alla pag. 143, ove è sla- 
blllla r epoca della peste di Venezia , di coi si parla pare In (luesta lel- 
tera. Il penultimo giorno di Carnevale [del 1576 cadde poi nel 5 Marzo. 

Capponi, Saggio fui Tatm. Tomo I. iii 
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« perfezione, ed il canto sarà convenevolmente grande , per- 
« chè senza lo lodi arriva al numero di settautanove stanze, 
<r bcndiè io credo di voler esser brecisnmo nelle lodi, a 
Ed è ben naturale che mentre a Torquato era a fastidio 

10 scrivere le lodi degli Eroi Estensi, gli paresse disturbo tut- 
to ciò che lo allontanava dai SUOI FINI, eh’ erano di passar 
sollccitaroenle presso 1’ uno o 1’ altro dei Agli di Cosiino I. 
Lamento che poco avanti abbiamo udito dal Tasso quasi col- 
Tistesse parole. 

« E però sopporto con minor fastidio l’ impedimento della 
tr peste, la quale ornai non si può più dissimular dai Ve- 
« ncziani : nè so come , cominciando cosi a buon’ ora , noi 
« ce ne potremo difendere qui in Ferrara. Questo disturbo, 
« quanto m’allontani DAI MIEI FINI, V. S. sc’l vede; pur 
0 mi vo consolando , poiché ogni indugio è con qualche mi- 
ti glioramento del mio poema , c forse fata viam aperienl. • 
Bello è T osservare, che mentre il Tasso si affliggeva per 
non poter passare tanto presto quanto avrebbe voluto presso 

11 Granduca di Toscana , i Ministri Medicei , T Ambasciatore 
di Francesco I a Ferrara, il Canigiani, e il Segretario Cav. 
Belisario Vinta , facevano a gara Ira di loro per chi dovesse 
pagar le spese del privilegio della Gerusalemme da rimet- 
tersi a Ferrara al Tasso. E vedremo in seguilo come tutti 
gli altri Ministri Toscani favorirono il Tasso nei suo deside- 
rio di passare al servizio del loro Sovrano. 

Scriveva il Canigiani al Cav. Vinta nel 9 .Marzo (1); 
if Altro non mi sovviene per V. S. se non die noi non 
a Stiamo fra noi parenti a far questione per di dii debb’ esser 
a comparo il Tasso , chè in questo V. S. mi debbe cedere : 

« però mandi quanto prima il privilegio con 1’ aggiunta del 
o nuovo bollo che a lui et a me sarà tanto più caro, et con- 
ti servici in gralia sua , et di M. Pagoio suo fratello, cornali- 
« dandomi qualche volta. Che Dio la feliciti. 

Di Ferrara il di 9 di Marzo 1576 

Di V’. S. come fratello et per servirla 

Bernardo Canigiani. 


tl) Dalle Kironiiaaioiil. 
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Ma tallo quanto ho fin qui provato intorno alla brama 
ardente del Tasso di abbandonare Alfonso , e di recarsi presso 
i suoi rivali,' tutto deve riputarsi un nulla di fronte alla lettera, 
che or riproduco scritta da lui al Gonzaga nel Marzo 1576 (1). 

Morto nel 4 Novembre 1575 in Ferrara, Giovambatista 
Pigna Isterico della Casa d' Este , il Tasso dopo tornato dal 
suo viaggio a Roma e a Firenze, nonostante l'accoglimento 
cortese fattogli dal Duca, e l' altre riferite dimostrazioni d’af- 
fetto, non credendo che Alfonso volesse accordargli la vacata 
carica d’ Istoriografo ( tanto più che la pubblica opinione ad 
altri la destinava (2] ] , quella gli chiese appunto credendo che 
gli sarebbe stala rifiutata, onde avere un pretesto (3j di di- 
mandargli licenza, ed effettuare così il suo trapasso presso 
uno de’ figli di Cosimo I. 

Al Sig. Scipione Gonzaga. Ferrara. 

a La mia offerta ò stata accettata con mio grandissimo 
0 dispiacere, veggendomi tolto COSI’ ONORATO PRETESTO 
« I)’UNA SUBITA LICENZA. Or che debbo io fare? Farò 
c forza a un mio antico , e giustissimo desiderio di vivere 

(1) Leti. Tom. 3. Leti. 68.1 a pag. 271. 

(2) Ecco quanto ne scrive da Ferrara al Granduca Francesco I II suo 
Ambasciatore Bernardo Caniglanl. La lettera esiste nelle Rltormagionl. 

Serenis. G. Duca Mio Sig. 

« Hleri sera appunto In sul soli* rrarsi del Pigna liebbi la lettera 
« di V. A. S. de' 27 del passalo , data al Poggio. 

< Il luogo del Pigna in quanto Segretario della persona del Duca, 
« si bocia nel Sig. Lorenzo Tassone Iratcllo di Paulo gentiluomo della 
« Bocca di V. A. S. ; in qiianlo Segretario della Segnatura, nel Cav. 
« Acciajolo, In quanto a Poeta nel Ta.sso , in quanto a umanista et 
« riformatore dello studio, nel filosofo Montecatini , o nel Guerrino , 
« et In quello di questi due che resterà vacuo si porrà l’ Istoriografo. 

DI Ferrara 6 di Novembre 1678. 

DI V. A. S. 

Devolls. Servitore 
Bernardo Canigtani. 

Guerrino, per Guarino II Cavaliere, si trova sovente nelle lettere 
di quel tempo , e anche In opere a stampa. 

(3) Pare a me che II Tas.so fosse In questo momento lutto In preda 
al dominante umor suo, perchè qual preletto poteva dargli un tal rl- 
flulo d' Alfonso, per chiedergli quindi ragionevninieiile licenza? 

L’ opinion pubblica, come ho dello, assegnava ad altri un lai posto. 
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• fra gli uomioi ? troncherò 1’ ali alia mia forlana , per- 
« ché mai più non le rimetta ? Ah non sia vero eh' abbia a 
o dolermi da sezzo , quando il pentirsi nulla giova. Mi con- 
« solo ch'io richiesi, non fui richiesto: son attore, e non reo. 
a Posso dunque desistere dalla dimanda , e non provocare chi 
«r per avventura non provocato non si moverà; chè certo per 
> quanto a me ne pare, la mia proposta è stala accettata 
« piuttosto graziosamente , che con fervore ; però giudico die 
« con non molta difficoltà potrò ritirarmi dall’ impresa , e 
« quando anco la difficoltà fosse anco molta , vo’ snperarla 
« in ogni modo. Non potrei, scrivendo de' tempi di Leone e di 
« Clemente, NON DISPIACERE A COLORO. AI QUALI SO- 
« NO OBBLIGATO, NON CHE DESIDEROSO DI SODDI- 
« SFARE. DUNQLT. PROMETTO ASSOLUTAMENTE , SE- 
« GHANE CHE NE PUÒ', D’ABBANDONAR QUESTA IM- 
< PRESA, alla quale per altro sollcntrava multo volentieri, 
a c forse io non sarei stato cosi debole a sostenerla come 
« Vostra Signoria m'accenna, ch'altri mostro^ di credere' al 
« quale spero un giorno far mutar sentenza, non senza sua 
a soddisfazione. In quanto all’altra risoluzione, io non du- 
« bito di non poterla fare conforme a/ (fe*id«rio di Vostra Si- 
a gnoria e min ; ben i> vero che non ò possibile ch’io la faccia si 
« tosto, come 1’ .urei fatta , se la mia offerta era rifiutata: pur 
a questa dilazione sarà dilazione non d'anni, ma di giorni, o al 
« più di pochissimi mesi. Mi piace che '1 succcssor del morto , 

« gli è successor anco nella malevolenza verso me: c quel galan- 
ti t'nomo dal convito, del quale già scrìssi, spero che la sua mali- 
a gnilà sarà istrumcnto della mia buona fortuna: ed io gli farò 
« Ilei gioco, c appunto quale il desidera. Egli riderà della 
a mia sciocz'hezza , ed io della sua delusa prudenza. Nessuna 
a cosa può o dee qui ritenermi, altro che un dono. Questo se 
a sarà presto , sarà picciolo , c non proporzionalo alle mie 
« fatiche: s’ avesse ad e,sser convenevole , saria lardo. Io ri- 
a fiuterò il dono picciolo, e non aspetterò il grande , prevenen- 
« dolo col chieder licenza. Dono presto, c convenevole sarebbe 
«I mostro e portento nella natura di questo mondo di qua : c 
a però , come di cosa impossibile, non occorre farne consulta: 
a E PER .ACCRESCERE QUEST’ IMPOSSIBILITA’, V’USE- 
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« R(y 10 OGNI ARTIFICIO. Questo è quanto posso ora dirie 
« della mia volontà. Quando sarà tempo di proceder più oltre, 
a avviserò V. S. di quel , che sarà mia intenzione di fare : 
a nè dirò cosa senza saputa e consiglio suo. Frattanto andrò 
<■ gitlando alcuni fondamenti ; fondamenti però non d' edi> 

( fìcio , ma di distruzione. Prego V. S. che baci in mio no- 
« me la mano al Sig. Cipriano ; e lo ringrazi de’ cortesi 
« ofBcj eh' opera a mio benefìcio. Aspetto risposta di quella 
a lettera per la medesima via : e nella buona sna grazia 
« umilmente mi raccomando. Di Ferrara. Marzo 1576. 
a La mia offèrta ee. » 

Il Tasso chiama qui senza mistero la sua offerta UN PRE- 
TESTO, e dice che Tofferta è stata accettata con sco grandis- 
simo dispiacere; dunque e dimandò per non ottenere, e sperò 
di non ottenere: più sotto dice che userà ogni artificio. E senza 
mistero lo scrive Ginguené (Parte 2. Gap. XIV. Milano Tomo 
VII a pag. 43). a In quel mezzo Giovanni Batista Pigna Istorio- 
a grafo dellaCasa d’Este avendo cessato di vivere, egli (il Tasso), 
a Ira quella conlinova incertezza d’animo, domandò quel ca- 
a rico e l’ ottenne, c si trovò per conseguente legalo più che 
e mai , nè tardò a doversene pentire. » E qui sottopone questa 
nota: a Vedesi da alcune delle sue lettere che avrebbe voluto 
a ricevere un rifiuto, e cori avere UN PRETESTO di lasciare il 
■ Duca di Ferrara, e passare al servizio della Casa de’Mediri. » 
Quando poi noi leggiamo che il Tasso chiama questo pre- 
testo, CN cosi ONORATO PRETESTO , quasi un pretesto potesse 
mai esseilty' mollo più un pretesto per abbandonare il suo be- 
nefattore, e il suo prolcllore; bisogna convenire ebe la mente 
alterala del Tasso lo faceva in questo soggetto travedere a di- 
spello del suo euore. 

a Or che debb’ io fare ee. a 

Il vivere in Ferrara amato e colmo di favori da Alfonso, e 
presso alle Principesse Lucrezia e Leonora, non era dunque 
pel Tasso « un vivere fra gli uomini a e voleva perciò abbando- 
nare Ferrara. Cosi nel 1. Ottobre 1573, gli pareva , stando in 
Ferrara presso Alfonso, e le Principesse, di eiocre Mila miseria 
e nell agonia; e scriveva al Gonzaga, che per uscirne gli conve- 
niva di stampare il suo poema, a sperava che nel servizio Medi- 



ISO 

ceo la sua fortuna potesse spiegar l’ali. Ecco il iognato fervido 
amante di Leonora, a cui vivendo presso di lei, pareva di non 
vivere fra gli uonùnil Si osservi poi che egli chiama questo 
suo desiderio antico e giustissimo. Dunque era da molto tempo, 
ch'egli desiderava di abbandonar Ferrara. 

« Mi consolo ch’io richiesi ec. » 

La sua oITcrta essendo stata accettata contro il suo voto, 
si consola il Tasso, poidiè egli è attore e non reo; cosi che 
non insistendo nella dimanda , potrà ritirarsi con non molta 
difficoltà dall’ impresa, e se fosse anche molla, vuol superarla 
IN OGNI MODO. Poteva csscr più determinato di abbandonare Al- 
fonso Dell’alto istesso che questi aderiva alla sua dimanda? Era 
o nò stato un pretesto? 

lo osservo che la sintassi esige in questo periodo il dirsi 
■ con non molta difficoltà ■> come scrive il Secassi Tomo I. a pag. 
2V8, e come si ha nel MS. da lui tratto dagli Autografi del Tasso. 
Quindi chiaro è l'errore della Pisana Edizione che legge « con 
molta difficoltà, d 

« Non potrei scrivendo ee. » 

Increduli al Trattato Mediceo udite il Tasso: Dire qui che 
è OBBLIGATO, non che desideroso di servire ai Medici; dunque 
aveva contralti seco loro dei doveri. Lo conferma il Sig. Rosini 
nel Saggio a pag. 59. a L’ aver con poca rilIcssioDe dimandato 
a al Duca Alfonso l’ incarico di Storiografo dopo la morte del 
a Pigna fgui si dice a con poca riflessione » ma il Tasso dice 
a che fu un PRETESTO e ) e I’ essersi accorto che dovendo 
a scrivere dei tempi di Leone e di Clemente avrebbe dispia- 
« cinto a coloro, ai quali credevasi obbligato, (CII'È QUANTO 
a DIRE ALLA FAMIGLIA DEI MEDICI}, e quindi cercato di 
a ritrarsene, ricusando l’incarico, col chieder licenza; per 
a questo solo non s’ impazza. » Lo scrive il Serassi Tomo I 
a pag. i'tS : « Essendo questi due Pontefici stati poco favore- 
« voli ai Duchi di Ferrara, non poteva uno Storico irapar- 
( ziale sodisfare alla casa d’ Este e a quella egualmente dei 
a Medici. » 

Lo dice Black Tomo I a pag. 253: a Questi Papi avendo , 
a come già è stabilito, avuto amare querele coi Duchi di Fer- 
a rara, era impossibile che uno Storico potesse sodisfare egual- 
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« moutc la ramiglia li’Estp, c quella dei Medici, cosi che il Tasso 
( si era messo io un completo dilemma. » 
a Dunque prometto assolutamente ee. » 

Promette il Tasso al Gonzaga di abbandonare assoluta- 
mente r impresa di Istoriografo nel momento islesso che l’avera 
chiesta, e che Pareva ottenuta da Alfonso, per correre a servire 
i suoi nemici. Poteva esser più desideroso di passare al servizio 
Mediceo, più determinalo a lasciare T Estense? 

« e forse io non sarei ee. » 

Si vede che il Gonzaga aveva scritto al Tasso, che il Car- 
dinale de’ Medici non credeva eh' egli sarebbe riescilo nello 
scrivere quest’ Istoria per cui si era offerto ; e il Tasso gli 
rLs|M)iidc che spera un giorno (quando sarà al servizio dell’uno, 
o deir altro] fargli cangiar sentenza e con sua sodisfazione. 
a In guani’ alC altra ee. ■> 

In quanto all’altra risoluzione [di passare al servizio Me- 
diceo] , non dubita di non farla conforme al desiderio del 
Gonzaga (tanto lo desiderava il Gonzagal] e suo, come Tavrebbe 
fatta , se V offerta non era accettata; ma la dilazione sarà di 
giorni , o al più di mesi. Si neghi adesso che il pretesto dell’ of- 
ferta non fu per ottenere la subita licenza / 
a Mi piace ec. » 

Tulli convengono che nel successor del morto Pigna, il 
Tasso intende il Montecatino. 

« Nessuna cosa ec. a 

Nulla fuori che un dono può e deve ritenere il Tasso in 
Ferrara. 

Si ponderi quest’espressione. Il Tasso lasciava Alfonso 
pcrchà non era coiitcnto di quanto riceveva da lui, e aveva im- 
maginalo un pretesto per passare assolutamente al servizio dei 
Medici: ma se veniva un dono d’ Alfonso questo poteva e doveva 
ritenerlo presso di lui , c mandava in fumo il Trattato co’ Me- 
dici , e r obbligazioni contralte con essi , e la solenne pro- 
messa fatta in questa medesima lettera, di abbandonare as- 
solutamente l’impresa di scrivere l’istoria Estense e passar 
quindi ai Medici. 

Parmi che non vi sia bisogno d’ Edipo per conoscere che 
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la fissazione per cui il Tasso pensò a lasciare il servizio d' Al- 
fonso, non riguardava che il numerario. 

Nel 157i narra al Piiielli, che il Duca lo vuol sempre seco, 
e confessa, che gli onori che riceve, son grandi; ma è disposto 
ad abbandonarlo, perchè conclude che vorrebbe qualche coso 
pnt di sodo. Dunque non si trattava che di un maggiore 
emulamento. Nel 31 Marzo 1575 scrive al Gonzaga, che vuol 
andare a vivere in Roma in ogni modo, perchè gli onori e le spe- 
ranze [dunque confessa gli uni e le altre) presso Alfonso non 
son tanti che meritino di stare su lo schermo, che già per cosa 
che ’l meritasse, non gli dispiacerebbe di combattere. Dunque se 
l'emolumento lo meritava sarebbe restalo in Ferrara. 

Nel Gennajo 1576 accollo afleltuosamente dal Duca al suo 
ritorno, e colmo di molti favori, non è contento, perchè vorrebbe 
FRUTTI e non fiori; dunque se i fbutti erano quali egli gli de- 
siderava, era contento. 

lu questa lettera dopo avere spiegalo il più vivo desiderio 
di passare al servizio Mediceo, dice che una sola cosa può e dee 
ritenerlo in Ferrara , e così presso Alfonso : un dono. 

E nella lettera del 19 Maggio che a suo luogo addurrò, scri- 
ve appunto nei medesimi termini allo Scalabrino parlandogli 
di questa carica d' Isloriografo: a lo mi prometto assai dcll'a- 
« morevolezza del Sig. Montecatino , pur non credo expediat 
a sottenirare con tanto detrimento dei mici studi a così grande 
0 e fastidiosa impresa senza certa utilità presente, a Dunque se 
veniva offerta al Tasso « una certa utilità presente » egli sot- 
tcntrava a quest’impresa, che qui promette di abbandonare 
assolutamente, e cosi non correva più al Servizio Mediceo, ma 
restava in quello d’ Alfonso. 

Cosi nella lettera del 24 Marzo che riferirò dopo questa 
che esamino , dice al Gonzaga che vuol mutar paese per le 
condizioni del suo stato; « ch’io desideri sommamente di. mu- 
a tar paese, e eh' io abbia intenzion di farlo, assai per se stesso 
a può esser manifesto, a chi considera le condizioni del mio 
0 stato a ed adduce per motivo di dover prendere uua riso- 
luzione in quest’ affare la a tanta sua povertà. » 

Dunque non lasciava .Alfonso per averne ricevuti dei torti, 
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qé per molestie d’emuli, chè per queste, dice, che non gli s»t 
rcbbe dispiaciuto di combattere, ma per la fissazione che scarso 
fosse l’emolumento che ne percipcra, e perchè sperava che al- 
trove la sua fortuna potrebbe alzar l’ ali, e migliorar le condi- 
zioni del suo stato. Se poi questi emolumenti fossero scarsi 
r abbiamo visto, e sappiamo, c lo leggeremo di nuovo, che il 
Tasso ha scritto più volte d’ Alfonso, che gli accordò quan- 
te grazie gli chiese , e il concesso impiego d’ Istoriografo 
in questo momenlo n’è una prova. L’abbandono d’ .Alfonso 
non era dunque una fissazione? Nè il pensiero del sognato 
amore per Leonora si oppose, o funestò mai questa sua fissa- 
zione di abbandonar per sempre Ferrara, come avrebbe do- 
vuto, se questo amore fosse esistilo. Aòzi in questo momento 
egli dichiara solennemenfe, che LEONORA NON PUÒ’, NÈ DEE 
RITENERLO IN FERRARA*. « nestuna cosa può, o dee qui rite- 
nermi altro che un dono, n P.-irmi che nelle parole « nessuna 
cosa » sia compresa Leonora. E certo chi smaniò per tanti 
anni d’ abbandonar Ferrara, non poteva volgere il pensiero a 
Leonora. Se disse il Tasso in altra occasione che fu cn’ in- 
ff.rmita’ quella che non gli permise di star lungamente in 
un luogo (e tulli lo confermano); non è egli chiaro che fu 
quest’ inferroilà, che gli fece presto venir a fastidio il soggiorno 
di Ferrara, e sembrar gli fece di non esser bastantemente rì- 
rompensalo, non ostante che il suo emolumento superasse 
quello di Bernardo suo padre, e del divino Cantor di Orlando? 

Se fu effetto dell’ alterala sua mente (e fra poco ne riferirò 
le confessioni liberissime del Tasso e di tutti gli amici suoi) che 
gli fece sospettar di tutti , fino dei suoi più cari amici , e so- 
gnare insidie, che mai non ebbero luogo; come non sarà chia- 
ro, che sognata era pure la scarsità degli emolumenti per cui 
gli pareva vivere in tanta porertà? 

a Questo se sarà presto ec. o 

Dopo aver dello il Tasso che da .Alfonso non poteva atten- 
dersi che un dono piccolo [ non ho in asserito con ragione che 
non si trattava che dell’emolumento?) ; che dono convenevole 
sarebbe lardo; che avrebbe rifiutato il piccolo, non atteso il 
grande; che dono presto e convenevole sarebbe un mostro 
nella natura d’ Allbuso, e perciò impossibile, ei termina col 

Capponi . Satiiio sul Tasso. Tomo l. io 
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liire che ad accrescer quest’ impossibilità e’ uttrtbbe ogni 
artificiot 

La mente dèi Tasso alterala dal melanconico umore è 
scusa a quest’ espressioni: ma che non si darebbe per non leg- 
gervi che questa era la sua volontà 7 a Questo i quanto possa 
a ora dirle della mia volontà, a 
a Ihno presto ec. a 

Giova por mente a queste parole : a Dono presto e con- 
a venevole sarebbe mostro e portento nella natura di questo 
a mondo di qua ec. a cioè presso gli Estensi , giacché nes- 
suno vorrà credere che il Tasso negasse che nel mondo in 
voi viviamo , nessuna persona possa lai^irc un dono presto 
e convenevole. Parla H Tasso del mondo Estense , giacché per 
esso v' erano due Mondi, l’ Estense e il àlcdicea Chi noi cre- 
de, oda di nuovo lui medesimo quando nel 1589 avendo scritta 
a r Oratione in lode della casa Medici o por la speranza di muo- 
vere a suo favore il Granduca Ferdinando a ricompensarlo 
largamontc per gli amari detti che vi stanno contro T Estense, 
ed avendo fallito nel suo intento , cosi ne rese conto al Costan- 
tino nel 4 Maggio dell’anno istessa (T. 3. Lctt. 95 a pag. 275): 
a Ho fatta la prima medicina (V Orazione in lode della casa 
a de' Medici ); per la quale, benché non siano più di quattro, 
a o cinque fogli di carta, ho perdute tutte le speranze, che 
a io aveva nel Sig. Don Cesare, ed in quel mondo di là ; non 
a ho guadagnato cosa alcuna col Gran Duca di Toscana , o 
a almeno col Sig. Don Giovanni ( de' Medici ). Alla seconda 
a medicina Iddio m’ aiuti : altrimente sarò costretto ad aoda- 
a re elemosinando sino a Loreto, o al più sino a Pesaro, 
e Vorrei che le porte di quella città fossero per me le porte 
a Caspie. Non penso più di rivedere il Dolo , nè Lizza Fuci- 
a iia (Fusina, chiamata ancora in quell’epoca Lizzafucina j. 
a Da Roma il 4 di Maggio del 1589. > 
a Quando sarà tempo ec. > 

Ciò mostra chiaro che Torquato non moveva passo in 
questo Trattato senza il consiglio del Gonzaga, 
a Frattanto andrò gittando ec. » 

Va il Tasso spigando quali sono gli artiGcj che vuol 
osare, cioè di gettar fondamenti non già d'ediiizio per tener 
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formo il servizio Estense, come poteva farlo credere la sua 
offerta nel posto d' Istoriografo, ma di distruzione. 

Black esclama a queste parole ( Tomo I. a pag. 253 ]: 
« Qui sembra, oimè ! di non aver più necessità di nuovi ma- 

■ teriali per fissar la base della rovina del nostro poeta. Col 
< proponimento di lasciar Ferrara, e di entrare al servizio 

■ di una famiglia nemica , il Tasso perdè forse irrevoca- 
« bilmeote i lavori d' Alfonso, e dall'altra parte col conli- 
a nuare a rimanere in Ferrara, dopo che probabilmente era 
t stato indotto a promettere ch'egli voleva partire, egli aveva 
c diminuito la buona volontà della famiglia dei Medici, a 

« Prego V. S. ee. a 

Questi è quel Cipriano Saracinelli impiegato in Roma 
col Cardinal de’ Medici, che in tutte le occasioni, ove si trattò 
di favorire il Tasso con quei Principi, adoprò sempre i suoi 
offici e r opera sua. Quindi il Tasso prega il Gonzaga a ringra- 
ziarlo d’ averlo fatto anche in questa occasione. 

< Aspetto risposta ec. a 

Si vede che il Tasso non inviò questa lettera, che poteva 
essergli di gran danno, per quel mezzo di cui si valeva Taltre 
volte, temendo che al solito gli fosse intercettata; ma si valse 
d’ una via più sicura , e per questa istessa chiede al Gonzaga 
die gli risponda. Che questa lettera sia del Marzo 1576 non 
può impugnarsi. Morto il Pigna nel k Novembre 1575 il 
Tasso, lo abbiamo visto, parti di Ferrara dopo la lettera com- 
mendatizia del Canigiani, che fu del 5 Novembre 1575, senza 
chiedere quest’ impiego d' Istoriografo. Tornò poi a Ferrara 
verso la metà del Genoàjo 1576 , come si ha dal Serassi ( To- 
mo 1. a pag. 241 ); < Giunse Torquato a Ferrara circa la metà 
t di Gennajo del 1576 s ; quindi il Serassi dopo aver parlato di 
questa lettera, di cui riporta le seguenti parole: a mi piace che 
a ’l suecessor del morto ec. » soggiunge: a questa lettera tutta- 
a via non fu scritta che alquanti mesi dopo il suo ritorno ec. » 

Che sia scritta dopo il 9 Marzo 1576, è provato dallo otto 
lettere che io ho riferite dai primi di Gennajo a quel giorno, 
fra le quali una del G. Duca, tre dell’Ambasciatore Canigiani, 
e l' altre tutte del Tasso, io coi non v* è parola di questa 
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san offerta al Duca di Ferrara. Eppure se fosse stala scritta in 
questo tempo, l' Ambasciatore Canigìaoi nc avrebbe informato 
ìi Granduca , e il S^^tario Vinta; e il Tasso ne avrebbe scritto 
al Gonzaga come fa con questa lettera. E che sia scritta alcuni 
giorni prima del 2A Marzo , riman provato dalla lettera che 
segne, nella quale il Tasso ragiona al Gonzaga sull'antecedenle, 
e che nella stampa è segnata con questa data del 2A Marzo 
(Tom. 3. Leti. 24- a pag. 92). Dunque questa è scrìtta infallibil- 
mente tra il 12 e 24 Marzo 1576. 

Nè si finisca questo esame senza notare, che anche il 
Secassi ( T. 1. a pag. 248] scrive, che il Tasso con questa 
sua dimanda , ti trovò sempre più vincolato con una Corte , 
dalla quale parca che avesse tanta smania di liberarti. 

lo crederei poi che fosse errore della Pisana Edizione il 
leggersi nel 6ne di questa lettera; a Aspetto risposta di quella 

• lettera per la medesima via, e nella sua buona grazia umil- 
« mente mi raccomando ». Perché potesse leggervisi quella 
lettera , bisognerebbe die il Tasso avesse antecedentemente 
parlato di alcuna altra lettera. Non T avendo fatto, come 
ognuno può riscontrare , io credo die parli della lettera che 
oggi scrìve , e che perciò debba leggersi a Aspetto risposta di 

• questa lettera per la med(%iroa via ec. o 

Questa lettera in cui il Tasso promette atsolulamenle al 
Gonzaga di abbandonare la carica d' Istoriografo per recarsi 
presso i Medici, ma nella quale gli dice però che al farlo ve- 
deva necessaria la dilazione di giorni, o al più di mesi, parve 
all' impaziente amico segno d’animo irresoluto, si che ne 
rimproverò il debole Torquato, che cosi si scusò seco nel 24 
Marzo (1). 

« Io aveva prima scritto a V. S. Illustrissima in questa me- 

• desima materia, nella quale ora scrivo; ma non essendo an- 
c cera stata inviata la lettera, Tho ritolta indietro: c riscrivo 
a ora alquanto diversamente, sebben questa diversità non pro- 
c cede da mutazion d' animo , ma da novità d’ accidenti e 
( d’occasioni. Ch’ io dicessi il vero a V. S. d’ essermi offerto a 

(1) Leti. Tomo III. Leti. 34. a pag. 93. ' 
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c quella carica, e che vero aia che la mia olTerla fosse accet- 
t lata, non mi sforzerò ora di persuadere a V. S. nè con 
« molle mie parole , né con altrui testimonio, avendo certis- 
« sima opinione che ella creda ad una semplice mia aiferroa- 
t zionc. Ma se per soddisfazione, se non di V. S., aimcn d'altri, 
0 sarà desiderato ch’io confermi il mio dello con alcun lesti- 
« monio , il Canigiano, Amhascinlor qui di Toscana , me ne 
0 potrà far fede. Ch’ io desideri sommamente di mutar paese, 
« e ch’io abbia intenzione di farlo, assai per se stesso può esser 
0 manifcsio, a chi considera le condizioni del mio stato. Assai 
0 credo che V. Signoria il conoscesse nel mio volto , che non 
0 cuopre sotto contrario manto gli affetti suoi; e le giuro per 
0 l’amor che ella mi porla, e per l'osservanza mia verso lei, 
0 che sin’a questa ora ne„ssuna mulazione di consiglio s’é fatta 
0 in me, nè credo che sia per farsi. Bcu è vero che quanto con 
0 maggior dilazione si difTeriscc lo slampare, tanto veggio 
0 men cerio il successo della mia deliberazione, e più sog- 
0 gello a vnrj accidenti. Sicché non volendo promeltcT in cosa 
0 che non volessi poi osservare, ancor colla rovina mia, non 
0 mi risolvo di venir ad una risoluta pronie.ssa. Di questo 
0 sia ben sicura V. S:, di' in nissun caso mi vaierò con altri 
0 delle offerte fallemi da lei: non s’Io credessi di venirne più 
0 ricco che .Mida. £ s' asticuri ancora, ch'io non mi legherà 
<i con nuoto nodo cori forte , eh' io non mi patita con buona 
0 occasione disciorre. Dirò di più , die siccome questa dila- 
a zinne mi fa dall' un lato temere di qualche impedimento, 
0 cosi dall'altro mi porge speranza che possa in questo mezzo 
e nascere occasione, che m’agevoli la strada a doppio trapasso. 
0 Vedrà V. S. una qui inclusa scrittami di Pollonia da M. Asca- 
« nio. Questo M. Ascanio .so che parlò a lungo di me e del mio 
0 poema col Duca ; c quindi ebbero origine i miei umori 
« dell'anno pa.ssato. Ora mi scrive. Io gli ho risposto , e pre- 
0 gatolo a dicliiarirsi: e potrei forse iniender cosa da lui, die 
0 mi farebbe risolver a quello , a die non pensai mai di ve- 
0 nire. Vedrà pariineiile da una lettera scrittami da mia sorella 
<■ la sua necessità, e l'obbligo ch’io ho di soccorrerla; e come in 
a tanta mia povertà sono stalo costretto a darle alcun aiuto. 
« VEDR.V IN ULTIMO CIO’ CHE MI SCRIVE LA DUCHESSA, 
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■ E CU’ IO sono IN GUISA SOSPETTO CHE NON M’È PUR 

■ CREDUTO IL VERO. Tulle queste lellere m’ han messo il 
< cervello a partito. Dio m’inspiri. V. S. in questo negozio e per 
« la servitù mìa , e per debito di pietà cristiana mi pare ob- 
« bligato ad aver piuttosto riguardo al mio bene, ehs alt altrui 
a toddisf azione ; non perchè debba più a me ch’obli ol/ri, chè 
a non sarei io cosi arrogante che ciò dicessi, ma perchè qui si 

■ tratta di cosa che o me importa tutto quello che può importare 
a nelt onore, nelt utile e nella eoddisfaxione della vita, ed.agU 
a altri poco riHeva al fine , «n qualunque modo ella tueceda. 

» Supplico dunque V. 8. Illustrissima con ogni affetto, ^e , 
o se non potrà , che forse non è giusto, mantener gli altri in 
a obbligo , non volendo io obbligarmi all’ incontra , mantenga 
« almeno viva negli animi loro la memoria e ’l desiderio di 
a me; in tal modo che mi sia sempre aperto l’ adito alla grazia 
« e protezione loro , CON QUELLE CONDIZIONI CHE AL- 
a TRE VOLTE MI SONO STATE PROPOSTE, 0 CON NON 
( MOLTO INFERIORI. E certo «ssi dovrebbono in ciò $od- 
> disfare al desiderio di V. S. per molle cagioni, delle quali 
0 taccio alcuna per buon rispetto. Dirò solo che alla lor 
a gnaninUtà é convenevole il mostrare, eh’ amor della virtù , 

• non odio verso altri, gli abbia già mossi ad INVITARMI CON 
< INVITO COSI' LARtiO; ed a V. S. Illuslriss. bacio lo 
« mani. Di Ferrara, il 21 di Marzo. 

< lo avea prima scritto ec. » 

Si vede che il Tasso rimproveralo dal Gonzaga d’irresolu- 
zione nel Trattato Mediceo, gli avea scritto d’ esser risolutis- 
simo, ma che per la solita incertezza ritirò indietro la lettera, 
e « risse la presente diversa alquanto non per « mutazione <f ani- 
« mo, ma per novità d’ ACCIDENTI, e d’ occasioni ». Dunque 
gli era occorso alcun accidente riguardante questo Trattato, 
che gli avea cagionato alcun timore, e ch’egli non osa affidare 

alla lettera. . , ~ 

E dico che gli cagionò alcun timore , perchè il Ta^ si n- 
solvè a ritirare la lettera non ancora inviata, in cui scriveva ri- 
solutissimo, c riscrisse alquanto diversamente, ma non « per 
c mutazione danimo » dunque per necessità. Conferma il So- 
rassi i rimproveri tatU dal Gonzaga al Tasso per la sua irre- 
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lolutione e il dubbio clic non fosse vero quanto il lasso scri- 
veva (Tomo 1. a pag. 2V9). a Al Sig. Scipione incresceva questa 
a poca ferinezaa del Tasso , e l’ avrebbe voluto vedere più 
c costante e più risoluto, dappoi ch'egli ti era tanto maneggiato 
« per procurargli un si onorato e vantaggiato trattenimento; 
a onde nella risposta die gli diede, sembra che biasimasse co- 
■ tanU sua irresolulczia, e s’ infingesse quasi di credere, che 
« fosse un vano pretesto quello d’ essersi offerto al Duca di con- 
a tinuarc la Storia de’ Principi Estensi. 11 che io traggo dalla 
« replica, che fece TORQUATO al Gonzaga su tale proposito, 
« ove trair altre si leggono le parole seguenti: Ch’ io dicessi il 
e vero cc. » E qui riporla la lettera ch’io adesso produco. 
Quindi riprende: a Dopo di che rinnovando all'amico la sicu- 
« rezza della sua dis|>osizione di coler ad ogni modo accettare 
• rofferte fattegli, subito che aiesse potuto disciorsi con buona 
0 occasione dalla servitù Ferrarese , lo prega ad avere qualche 
a riflesso alla sua presente situazione, e a tenerlo intanto per 
a ogni buon fine raccomandato a qtiei Principi dicendo: - V. S. 
a in questo negozio ec. riproducendo altra porzione della let- 
tera istessa. 

Cosi Black ( Tomo I. pag. 2Sk ) : 

I Egli apparisce che Scipione ( Gonzaga) dubitava adesso 
a che il Poeta non più desidcrasso.realroenle di abbandonar 
a Ferrara, e che la carica d' Isloriografo fosse soltanto un pre- 
a testo per rimanervi. » Ben dovè esser forte e avanzalo mollo 
r impegno del Gonzaga c del l'asso nel Trattato Mediceo, quan- 
do il primo potè rimproverare al secondo la sua irresoluzione , 
e il Tasso si credè in obbligo di confermargli esser vero, eh’ egli 
si era offerto a quella carica, ed esser vero che la sua offerta 
fosse stala accettata, ed aggiunse che se fosse desideralo, se non 
per sodisfazione di lui, ma dc'Medici (b per toditfazione te non 
di F. S. ma d’altri »J ch’egli confermasse il suo detto con un 
testimonio; <■ il Canigiano (egli dice) Amèasrtator di Toteana me 
« ne può far fede. » Instavano dunque i Medici per l’esecuzione 
delle promesse del Gonzaga e del Tasso,' e di questc{promesse 
era cognilore VAmbatcialore di Toteana, ch’egli invocava. 

Nè di ciò contento il Tasso conferma al Gonzaga, che deti- 
derava tommamente di mutar paese, ( dunque niente ti curava 


"Digitized by Coogle 


160 


étUa Princtprssa Lmixtra, quando ei deiiderava tommamenle di 
abbandomrta col mutar di paese ), come assai, egli dice, pu6 
esser maniresto a chi consideri le condizioni dei mio stato. Solito 
lamento. 

E soggiunge al Gonzaga che crederà assai, che l'avesse 
conosciuto nel suo volto, che non cuopre sotto contrario manto 
gli alTclli suoi, « gli giura che non s’ era fatta fln allora in lui 
niuiazioiio alcuna di consiglio, e che sperava, che non si fa- 
rebbe: e E le giuro per ramar che ella mi porta ec. a 

E ciò perdio avendo mostrato il Gonzaga di non credere 
alle parole della sua lettera, male e inutilinciile il Tasso gli 
avrebbe rammentato quanto già circa la sua volontà gli aveva 
detto in Roma. 

Bisognò dunque , per persuadere il Gonzaga , addurgli 
nn' altra testimonianza, che non fosse quella delle parole, e die 
fosse raaggiurc di quelle. E il Tasso gli addusse la testimo- 
nianza del suo volto, che gli vantò sincero; perchè come dico 
Vaiite ( Purg. Canto 28 ) 

Si vuol .... credere a' sembianti 
« Che soj’lion esser testiiuon del core • 

mentre 

a Lo viso mostra la virtù del core » 
dice lo stesso Alighieri nella « Vita nuova a. 

Anzi la passione cosi spinge sollecita gli alTetli sul sem- 
biante, che quanto più gli uomini sono veraci , tanto meno 
quella aspetta in essi il concorso della volontà. Sublimissima 
idea di quel Grande che nell’ originalità dei concetti non ebbe 
forse pari in alcuna lingua : 

Che riso e pianto son tanto seguaci 
•\lla pussioii da che ciascun si spicca 
Clic mal seguon voler ne' più veraci , 

Purg. C. XXI. Vedasi ivi il Cumcnto del P. Lombardi. 

« JIen è vero che quanto ee. e 

Ben è vero dice il Tasso che quanto sarà maggiore la dila- 
zione di stampare il suo Poema [lo che voleva eseguire prima di 
abbandonar Ferrara), tanto più è men certa la sua delibera- 
zione, e soggetta ad accidenti, non volendo prometter cosa, che 
poscia non volesse mantenere ANCOR.V COLL.V SU.V ROVINA. 
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Conobbe dunque il Tasso, che questo Trattato Mediceo poteva 
portare la sua rovina, come lo conobbe e lo scrisse a Scipion 
Gonzaga fino dalla prima lettera, quando lo pregò: a V. Siguo- 
a ria tronchi ogni occasione, che senza alcun mio prò possa solo 
« portarmi una vana sodisfazione , MA CON MOLTO MIO 
a DANNO possa movere la mia vanità a vaneggiare. Avvcrtisca 

0 di non scrivere a su questo particolare cosa, 

a che smarrendosi la lettera, e capitando in man d’altri PO- 
« TESSE NUOCERMI. » 

E fra poco leggeremo quant’ egli stesso scrive al Gonza- 
ga, confessandogli l’irresoluzione avuta nel concludere questo 
Trattato. 

a Di questo sia ben sicura VS. ee. a 
L’ accerta , che non si rarrà con altri delle sue offerte , . 
cioè col manifestarle al Duca Alfonso, onde ottcìienic un emo- 
lumento pari a quello ch’ei gli aveva offerto in nome de’Mcdi- 
ci, et anche, dice il Tasso, s'io credessi di venirne più ricco che 
a Mida a. E chi, se non Alfonso, poteva avere interesse di su- 
perare l’offerte fatte al Tasso dai Medici, per ritenerlo al suo 
servizio? 

L’ assicura, che non si sarebbe legato con nodo cosi forte, 
che non si potesse ad ogni buona occasione disciorre; dunque il 
Tasso era determinato adisciorlo, ove bisognasse, per servire 
al nuovo impegno; e gli dice, che se la dilazione gli faceva te- 
mere d’un impedimento, d’altronde gli porgeva Speranza che 
nascesse occ<isione di effettuar la sua brama di lasciar Ferrara, 
e di recarsi al servizio Mediceo. Speranza ch'egli aveva espressa 
quasi con eguali parole poco fa riferite a fata viam apericnt. a 
(ili invia poi tre lettere, come motivi che lo spingerebbero 
a lasciar Ferrara; una cioè di AscanioGiraldini, il quale sembra 
che neU’nnno antecedente parlasse male di lui c del suo Poema 
al Duca , e dice averlo pregato a spiegarsi più cliiaro, sicché 
potrebbe forse intender da lui cosa, onde risolversi a quello 
cui non pensò mai di venire. Panni che qui il Tasso voglia ac- 
cennare che avrebbe potuto intendere, che l'animo del Duca 
fosse molto indisposto contro di lui, sì ch’egli si sarebbe potuto 
risolvere a lasciarne nelF atto il servizio; mentre al contrario 
noi abbiamo veduto nella lettera antecedente, che egli cercava 
Capponi , Saggio sul Tasso. Tomo /. , 
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un pretesto per farlo, almeno io apparenza, più convenfento* 
mente. L'altra lettera è di Cornelia sua sorella, ch’è in neces- 
sità, e ch’egli deve soccorrere, mentre egli stesso è in tanta 
fODcrtà. Confesso di non intendere come il Tasso potesse esse- 
re, come qui scrive, in tanta povtrtà, atteso gli emolumenti 
assegnatigli, cui s’era aggiunto quello d’Islorìograro. La terza è 
della Duchessa d'L'rbinu,la quale (mi presti attenzione il Lettore] 
gli scrive « CH’È IN (iUlSA SOSPETTO, CHE NON GLI È 
PUR CREDUTO IL VERO. » Rammentiamoci die la medesima 
Duchessa d’ Urbino gli aveva scritto nel Luglio dell’anno pas- 
sato (quand’egli volgeva in mente d’andare a Roma), che 
<jue$ta sua andata a sarebbe discara e sospetta. « Può esser piu 
chiaro che tutto era noto al Duca Alfonso? E concludo, che 
queste lettere gli avevano messo il cervello a partito, escla- 
mando: a Dio m’inspiri! s Vuoisi anche osservare la familiarità, 
con cui il Tasso nomina sempre la Duchessa d’ Urbino < Vedrà 
a in ultimo ciò che mi scrive la Duchessa a lo che non usa mot 
parlando di Madama Leonora. 

Prega il Gonzaga e per la servitù sua col medesimo , 
e per la pielà cristiana . che in questo negozio (del Trattato 
Mediceo) volesse aver più riguardo al bene di lui, che alla 
sodisfazione altrui (dei Medici); non perchè dovesse più a 
lui che agli altri (ai Medici], ma perchè in quanto a lui si trat- 
tava di cosa , che importava T onore , t utile , e la soddisfar 
zione della vita ; ed agli altri ( ai Medici ) poco rilevava al 
line in che modo succedesse. Ouando questo Trattato gli 
importava L’ONORE, L’ UTILE E LA SODDISFAZIONE 
DELLA VITA , bisogna dire che il Tasso lo riconusceva in 
upfmsizione ai suoi doveri col suo Signore. E queste istesse gra- 
vissime parole noi l’udiremo di nuovo da Torquato in circo- 
stanza anche più di questa interessante. 

E supplica il Gonzaga, che se non potrà mantener gli 
altri ( i .Medici ) in obbligo , ( dunque prima erano aneh' essi 
in obbligo con lui ), non volendo egli obbligarsi, mantenga 
viva in loro la memoria, e il desiderio di lui, sicché gU 
sia SEMPRE aperto I' adito alla grazia c protezione loro CON 
OUELI.E CONDIZIONI , CHE ALTRE VfILTE (ÌLI FURON 
PROPOSTE , O CON NON MOLTO INFERIORI ; e poco dopo 
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dk*, CHE L’AVEVANO INVITATO CON INVITO COSF 
LARGO. Voleva dunque il Tasso non esser più in obbligo 
assoluto, come prima, coi Medici; ma desiderava poter sem- 
pre tornare a tervirgli con U condizioni già offertegli, o poco 
minori. 

Dice che essi, i Medici , dovrebbero in ciù sodisfare al 
desiderio di lui , del Gonzaga , ( veda il Lettore se il Trat- 
tato Mediceo non era il desiderio del Gonzaga ) per mille 
cagioni, delle quali tace alcuna per buon rispetto. Forse la 
gratitudine a Scipion Gonzaga , che tanto si era in ciò in- 
teressalo, fiiio a meritarsi l’avversione della famiglia Estense. 

E desiderio del Gonzaga era, che i Medici non intendessero 
sciolto il Trattalo col Tasso, perchè questi non poteva nel mo- 
mento risolversi risolutamente ad accettarlo. 

E prosegue: « Dirò solo che alla lor magnanimità (dei Me- 
« dici ) è convenevole il mostrare, ch’amore della virtù , non 
a odio terso altri ( verso gli Estensi ) , gli abbia mossi ad in- 
a citarmi con invito cosi largo s : mentre se a ciò gli aveva 
mossi la virtù di lui, non dovevano abbandonarlo quand’egli 
centra sua voglia non poteva aderire risolutamente al loro in- 
vito; là dove abbandonandolo per questo, nè avendo riguardo 
alle circostanze di lui, mostravano che Podio verso gli Estensi , 
gli aveva spinti ad invitarlo cosi generosamente al loro servizio. 

Merita per tanto osservarsi che il Tasso dichiara , che esi- 
steva UN ODIO tra la Famiglia Medicea e l’Estense. 

Nola il Secassi a queste parole (Tomo I. a pag. 230): « Al- 
« trimenli si poteva credere che que* Principi si fossero mossi 
« ad invitare il Tasso con si larghe condizioni, non per la sti- 
« ma che facevano di lui, MA PER FARE UN DISPETTO al 
s Duca di Ferrara, che mostrava averlo molto caro. 

E Black soggiunge ( Tomo I. a pag. 237. ]: « Egli è evi- 
c dente dalla conclusione di queste lettere che l’ offerte fatte 
a dai Medici erano assai considerabili, e che il Tasso dubitava 
0 che procedessero meno do una dimostrazione d’ affetto verso 

« di lui, CBBPER un' OFFESA Al SUOI PROTETTORI. • 

Mentre il Gonzaga tormentava l’infelice amico con ingiusti 
sospi'tti, ch’egli non volesse più aderire al Mediceo Trattato, 
il Canigiani ambasciatore del Granduca affrettava il Segretario 
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Vinta perchè gli spedisse il privilegio chiesto dal Tasso al Gran 
Duca per la stampa ddia Gerusalemme, onde, come è ben cre- 
dibile, rammentare al Tasso nell’alto di consegnarglielo i suoi 
impegni col Sovrano di Toscana, che tanto lo desiderava presso 
di se, e che con si larghe c onorihche olTerte glie ne aveva di- 
mostrata la brama. Cosi Torquato riceveva ogni giorno e da 
lontano e da vicino continui e caldi impulsi a correre al nuovo 
servizio. Scriveva il Canigiani al Vinta nel 2 Aprile; 

lir'-" ...fW et quel previlegio 

s del l'asso mi par mill’anni di vedere, perchè mutando io al- 
<i loggiamcnio ( de bene in melius) fra i5 di, possa mutar an- 
a cm-a l’insegna della mia osteria ( se si debhc] che sino a bora 
« è la Corona gigliata, et sarà presso a quello della Cantpana 
a a cento passi in comodissimo sito. Di Ferrara il di 2. 
a d’ Aprile 1570. » 

Di V. S. come fratello et per servirla 
Bernardo Canigiani (1). 

Ecco con quale ardore Bernardo Canigiani Ambasciatore 
Toscano a Ferrara , scrive a Firenze al Cav. Segretario Vinta 
perchè sia spedito il privilegio pel Tasso I 

La l)uches.sa d’ Urbino, alla quale dovevano esser noti 
tutti i passi che faceva il Tas.so per arrivare ai suoi fini, s’ offri 
al medesimo d’impiegar tutta l’autorità ch’ella aveva col Duca 
suo fratello per prevenirne lo .sdegno, die, appunto perchè non 
fatto mai manifesto, avrebbe potuto scoppiarne più terribile, 
stimolando il Tasso alla stampa della Gerusalemme prima coi 
motteggi, poi dolendosi apertamente di questa tardanza. 

I>’ altra parte .Madama Leonora gli offerse di accrcscemo 
gli emolumenti, appunto perchè ella sapeva che il sogno della 
scarsezza di questi, moveva il Tasso ad abbandonare il Duca 
Alfonso. 

Tutti dunque conoscevano a pieno l’errore, in cui il Tasso 
ognor più s’ingolfava, e tutti con diversi mezzi tentavano di 
allontanarlo dal suo principio. Ecco ciò ch’egli ne scriveva allo 
Scalabrino nel 9 Aprile. 

a Ieri ebbi una lunga lettera dalla Duchessa d' Urbino, 
(<) Dalle Rirormaglonl. 


\ 
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c nella quale $’ offeriva di ependere tn mio favore quemto avea 

0 <f autorità col fratello, aneora eh' io di ciò non F abbia ri- 
c cercata. Madama Leonora òggi m’ha detto fuor d’ogni occa- 
a sione che sin ora è stata poco commoda , ma eh’ ora che 

1 per r eredità della madre comincia ad aver qualche com- 
t modità, ruol darmi alcun aiuto, lo non cliiedo, né chie- 
■ derò, nò ricorderò nè a loro, nè al Duca: se faranno gra* 
a dirò ogni picciol favore, ed accetterò volentieri. Or per 
« tornare alla Duchessa, ella mi scrisse a'giorni passati una 
a lettera, nella quale motteggiava questa mia tardanza di 
a stampare. Ora me lo ecrwe apertamente; c mostra iadom- 
» brani di questa mia lentexza. Questo mi fa venire un poco 
« d'umore, com’anco mi salta su al naso la mostarda, od 
< anco con la collera l’ indegnazione per l'abbajare d’ alcuni 
a bracchetti, ch’ogni giorno mi sono spinti addivssu; pur sia 
t rimesso ogni cosa a chi regge; a me giova di sprezzar 
> questi bottoli, c di sperar bene. T. V. Lett. 5. a pag. 10. 

a Ieri ebbi una lunga lettera tc. a 
^La Duchessa d’ Urbino [ giova rammentarlo ] nel Luglio 
1575, c cosi quattro mesi aranti che il Tasso eseguisse la gita 
fatalissima presso il Card, dei .Medici (c quindi presso il Gran^ 
duca di Firenze), lo sconsigliò a farla, c gli disse clic sarebbe 
discara e sospetta. E questa gita riguardava il Trattato Mediceo. 
La Duchessa d' Urbino circa il 24 Marzo di quest' anno scrisse 
di nuovo al Tasso, eh’ egli era in guisa sospetto, che non gli era 
neppure creduto il vero. E questi sospetti riguardavano il Trat- 
tato Mediceo. Questa medesima Duchessa d’ Urbino gli scrisse 
pochi giorni dopo verso il di 8 Aprile una lunga lettera, in cui 
s’oOcrse spontaneamente di spendere in favore di lui quanta 
aveva di autorità col suo fratello il Duca Alfonso. Nè altro mal- 
contento del Duca verso il Tasso poteva ella voler dissipare, so 
non un malcontento pel Trattato -Mediceo , giacché i medesimi 
sostenitori degli amori, stabilcscono che a quell’ epoca Alfonso 
non aveva alcun sospetto d’amori, come panni di aver poi-o 
fa chiaraiiieiite dimostrato. Dunque Alfonso non le celava 
quanto fosse disgustalo del Tasso per questo Trattato, e for- 
se le ordinava di richiamarlo dal suo errore, perchè questa 
Sovrana non avrebbe manifestato al Tasso questi spetti, e 
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molto meno per lettera, se ne avesse dorato fargliene un sc' 
greto ; e per l’istesso motiro, se non ne fosse stata autorizzata, 
non si sarebbe, e per lettera, offerta mediatrice fra lui e ’l Duca. 

Nè ciò è tutto: già non molto aranti gli aveva scrìtto mot- 
teggiandolo (e qui di nuovo si osservi Tamicbevolc famigliarità 
con cui il Tasso parla sempre di lei a differenza dell’ altra so- 
rella che intitola costantemente « Madama Leonora a ) motteg- 
giandolo, dico, sulla tardanza della stampa della Gerusalemme: 
e ciò pure riguardava il Trattato, perchè il Tasso aveva detto di 
voler stampare la Gerusalemme prima di abbandonare Alfonso; 
ed ella stessa gli aveva rammentato neiranno antecedente, che 
senza prima eseguire questa stampa, non poteva egli partirsi da 
Ferrara. Pochi giorni dopo gli riscrìsse apertamente, mostran- 
do di adombrarsi di questa sua lentezza. Dunque anche la Du- 
chessa d'Urbino temeva, che il Tasso passasse sollecitamente al 
nuovo servizio, e che volesse farlo senza neppure prima dedicare 
la Gerusalemme al suo protettore Alfonso. Da ciò è chiaro, che 
ai Principi Estensi era nota la volontà del Tasso di partirsi da 
quella Corte, e che tutti procuravano di distornarlo da qqpstp 
passo. E siccome egli si lanàentava degli scarsi emolumenti, e 
della sua povertà, e perciò abbandonava il servizioKstcnsc, Ma- 
dama Leonora gli disse appositamente a fuor d’ogni occasione a 
che fatta più comoda per l’eredità materna, voleva dargli alcuno 
aiuto. Qual prova maggiore che non esistevano affetti tra la Prin- 
cipessa e il Tasso? Leonora vergine d'alti costumi e regi (qual 
oggi si dice dipinta in Sofronia), e d’ animo severo, se amante 
fosse stala del Tasso, avrebbe mai offerto un emolumento al- 
l’amico del suo cuore, ond’ei non l’ahbandonasse? Gliel avreb- 
be mai offerto, dicendo di dargli alcun aiuto? Dicendogli, che 
gliel offriva, quantunque non fosse assai comoda? « Che fin ora 
è stata poco comoda, ma che ora, che per l'eredità della madre 
comincia ad aver qualche comodità, vuol dargli alcun aiuto *. 
Che il Tasso accettasse di ricevere alcun stipendio, alcun atu/o 
DALLA SUA siNGOLAHissiMA PADRONA e Beocfattrice, Mad. Leonora 
d’Este(l), e benché accompagnato dalle riferite dichiarazioni 

(1) Cosi la chlaina II Tasso nell’ Argomento alla Canzona 
« Mentre che ba venerar moovon le genti « 
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di lei, ciò è naturalo, poiché quello era dono di Padrona e di 
Beiicrattricc, ma non d’amante. Ma che il Tasso, se stalo fosse 
amante di Leonora e amato da lei, avesse ricevuto degli aiuti, 
che avviliscono , e con quelle dichiarazioni, dalla donna del suo 
cuore, nessuno cui scalda il petto generoso sentimento, lo cre- 
deri. Ma appunto perché il Tasso non era amante di Leonora, 
gli accettò c gli accettò volentieri; e quasi in lei fosse dovere 
di farlo. In falli dopo aver narrata l’ offerta fattagli da Mad. 
Leonora prosegui; « lo non chiedo, né chiederò, nè ricorderò, 
a né a loro, né al Duca. Se faranno, gradirò ogni picciol iavo- 
a re, e accetterò volentieri. » Si vanta dunque il Tasso, che 
non chiede , né cliiedcrà , nè ricorderà loro ( alle Principesse ) 
né al Duca. Dunque, secondo esso, avrebbe potuto ricordare. 
Dunque il considerava come un obbligo. Era questo ramante? 

I giusti rimproveri della Duchessa d' Urbino , e i suoi 
motteggi sulla tardanza della stampa, avendo fatta impressio- 
ne in Torquato, egli scrisse allo Scalabrino nel Aprile, che 
fornisse tosto la revisione del Poema, e che gli mandasse tulli 
i Canti almeno per mostrare al Duca tutto il corpo insieme (1). 

• Ma di grazia forniscasi tosto questa ^nedetla revi- 
s sione, e mandatemi lutti i miei Canti [cb'é |>en tempo ornai) 
« de’quali pare che vi siale scordato, e non so perché non ne 
« parliate più. lo potrei ornai averne bisogno almeno per mo- 
c strare al Duca lutto il corpo insieme. 

« Ricordatevi dell' acque e dell’olio da peste, e indirizzate 
a la risposta di questa a Ferrara. Io ho scritto al Sijfnore 
t la cagione perché non mi piace il consiglio del Barga. E 
< mi vi raccomando. 

Di Modena, Il XXIIII d’Aprile. 

Vostro Fratello e Serv. Torq. Tasso. 

Quando il Tasso chiede con premura allo Scalabrino tutti 
i Canti perchè potrebbe averne bisogno almeno per mostrare al 
Duca tutto il corpo insieme, chi non travede voler egli acquie- 
tare così il timor di quest'ultimo, il quale era che il Poeta 
avesse in pensiero di ritardare tanto la stampa del Poema da 
involargliene in fine la dedica; timore che la Duchessa d’Urbino 

(1) Dalle Lettere pubblicale dal ch. Slg._Gamba. 
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area pur manifestalo nel tempo istcsso prima coi motteggi, e 
quindi eoa aperti lamenti. 

La ricerca che il Tasso fa al suo amico dell' acque e de- 
gli oli da peste, per la peste cioè di Venezia, chiamala la 
peste del 1576, che poneva in affanno tutta Italia, (e da cui Fer- 
rara andò prodigiosamente liberata), rammentando una fatai 
circostanza che torna spesso a rivivere in molle lettere dei Tas- 
so, e che ne determina la data, mi spinge a riferire in questo 
momento per intiero, la testimonianza del Veneto Islorico 
Andrea Morosini (che altrove soltanto accennai (1) ], il quale ne 
descrisse i casi, e che con queste parole chiude l'anno 1575 (2). 

« Accomodale le cose dei Genovesi, la pace d'Italia che 
« vacillar pareva, è confermata; ma quelle calamità, che dal 
o ciclo ne soprastavano, non poterono per umano mezzo al- 
« lontanarsi, avendo già i semi di pestifero morbo assediate le 
« porte d'Italia, imperciocché Trento era stata attaccata da 
a quel contagio, che in ogni classe d’uomini infuriando, quasi 
a tutti gli abitanti della città aveva spenti, e questa peste come 
« per occulte mine invase Venezia nelt Autunno, avendo co- 
ti minciato daU'infima plebe in alcune contrade della città, d E 
più sotto: a 1 semi di questa peste, che sfuggenti il potere dcl- 
t l'umana sapienza, e che come Ippocrate islesso attesterebbe, 
0 debbon a Dio riferirisi, erano apparsi nell’ estate dell’anno 
« antecedente ec. » 

La peste avendo invasa Venezia nell’ Autunno 1575 , c 
questa lettera che parla degli oli dt peste, essendo dcU’.\priIc, 
è forza riconoscere, che questa lettera è scritta nell’Aprile 1576. 

Nel 24 Marzo scrisse Torquato al Gonzaga { ne ho pro- 
dotta la lettera in questo Scritto a pag. 156) che egli non aveva 
mutato d’ intenzione di passare al servizio .Mediceo, ma che 
la necessaria dilazione di stampare poteva portarvi qualche 
impedimento, si che egli non voleva promettere cosa che non 
volesse poi mantenere ancora colla sua rovina, poiché questa 
cosa importava per lui quanto può importar C utile, f onore 
e la soddisfazione della vita. 

(1) Vedasi in questo a paa. 143, e 14S. 

(2) Aiiilreae Uauroceni Senaturis hlstoria Veneta. Venelils IA23. 
Ivi a paq. 403. 
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II Gonzaga cho conosceva il mutabile animo deirinfelira 
amiro suo, c che sapeva quanto Torquato bramasse di passare 
sotto i Medicei vessilli , scaltro gli rispose nel 12 Aprile, mo- 
strandogli, che conlcssava quanto questo trapasso poteva es- 
sere periglioso al ben essere , e a//' onore di lui f si che de- 
bolmente insistè nel primo invito. 

E con questo artifìcio Scipione ottenne il suo intento di 
vincere la titubanza del Tasso, e di risvegliare in lui più che 
mai fosse il desiderio di aderire airofTcrtc di Ferdinando , o 
di Francesco. Tutto ciò chiaro si rileva dalla acuente risposta 
che Torquato gli fece nel Maggio (l't 

Al Sig. Scipiun Gonzaga a Roma. 

a Sempre le lettere di V. S. Illustrissima di qualunque 
• materia sieno, ed in qualunque tempo arrivino, mi so- 
0 gliono esst'r non solo gratissime, ma dolcissime. Nissuna |>erù 
a n’ebbi mai nè più grata , nè più dolce di quella, che ierséra 
« ricevei; perchè sebbene in essa airei potuto leggere novella più 
e da me desiderata, e più atta a trarmi dalla irrestduxione del 
a mio stalo presente; nondimeno, perchè nissun'altra sua mai 
a non mi manifestò più chiaramente insieme con l'amor, 
« ch’ella mi porta , la bonlè e la sincerilè dell’animo suo ge- 
a toso del mio onore, non meno che desideroso de' miei comodi, è 
a giusto che questa a tutte Taltre tanto si preponga , quanto 
0 si dee più stimare la vera benevoglicnza d' un padrone , 
a eh’ ogni acquisto d’ oro e d’ argento. E bench’ io non sia 

a mai stato punto in dubbio dell’ amor che mi porta , del 

« quale ho veduto in tante occasioni tanti elRcacissimi se- 
ti gni , non è però ( a confessare il vero ) eh’ io non abbia 

(I talora sospettalo, che V. S. per soverchio desiderio del mio 
tr nifle , 0 per una certa tenerezza <t affetto tf ararmi o vicino o 
a men lontano, non abbia potuto essere alquanto trascurata in 
0 considerare QUEL CHE l'ER LEGGE D’ONORE MI SI 

(t) Lettere T. 4. LetL 31. a paa. l.to. L'ultima lettera del Tasso 
al (ìoDzaga é dei 24 Marzo. Scrive 11 Tasso la presente accusando la 
rlsposla del (ìonzuKa del 12 del iiassalo de; p.M rió panni dover ess.;re 
dell’Aprile. E se la Letl.oa dd Gnnzaia è del 12 Aprile j questa rl- 
s|io«ta del Tasso , che mostra lauto lnl"resse di svelargli I suoi sen- 
tlliieiitl, dnvr.v rllenorsi del Maggio. 

Cappnni . Saililio sul Tasso. Tomo /. sa 


Digitized by Google 


170 

« CONV'ENIVA. Ora s’ alcun sospeUo mai ho avuto di dò, 
« tutto s’ è dileguato al kgger della sua dei dodici del pas- 
« Mto , nella quale ella mostra d'aver cosi riguardo ad ogni 

< cosa, che adempie ogni mio desiderio. El) IO ANCORA 
« CONOSCO, E CONOBBI ANCO, QUANDO LE SCRISSI LA 
« PRIMA LETTERA, CHE S’ -ALTRE VOLTE FUI RICIIIE- 
« STO, E RIFIUI'ALOHA SI CONVIENE IL RICHIEDERE; 
« E CHE NON POSSO VENIRE A QUESTO, SE NON VEN- 
« GO RISOLUTO; nè ad altro avrei scritto cosi irresoluta- 
« mente. Ma scrivendo a V. S. Illustrissima, eh' è una parte 

■ ilell’animo mio e la migliore, cosi ho con esso lei parlato, 
« conic suol l'animo talvolta fra se stesso ragionare; c non 
« mi son vergognato di scoprirle il (lusso e ’l riflusso de' miei 
« pensieri, r QUELLA IRRESOLUZIONE, LA QUALE È ST.A- 

■ TA , E TEMO CHE NON DEBBA ESSERE L.A ROVINA DI 

< TUTTE LE MIE AZIONI. E con questo a V. S. bacio le ma- 
« ni. Di Ferrara 1576. » 

Giammai nessuna lettera manifestò più chiaro I’ animo 
dello scrivente, quanto questa manifesta l’ animo irresulito 
del Tasso. Quando il Gonzaga gli rimproverava pochi giorni 
sono la sua irresoluzione nell' aderire al Trattato Mediceo, 
e lo chiamava a mantenere le sue promesse, il Tasso coU’an- 
leccdente Lettera del 2A Marzo gli rispose, che attese le sue 
circostanze non poteva risolversi di venire ad una risoluta pro- 
messa, e lo pregò a volere aver riguarda al suo bene, perchè si 
trattava qui del suo onore, dell’util suo, e della soddisfazione 
della mia sua. Ora che il Gonzaga, ad arte per invogliarlo, gli 
mostrava con modo accorto, come si scorge dalla risposta del 
Tasso, di non instare più nel Trattato Mediceo, e di convenire 
nei suoi riflessi prudenziali, il Tasso gli dice che avrebbe desi- 
derato che coU’ultima sua Io avesse tratto dalla sua irresolu- 
zione, vale a dire, che lo avesse obbligato a decidersi pel Trattato 
Mediceo; « Sebbene in essa avrei potuto leggere novella più da 
« me desiderala, e più atta a trarrai dalla irresoluzione del mio 
« stato presente » Pure, soggiunge, che ninna lettera gli giunse 
più grata, nè più dolce di questa, perchè gli mostra l'ainor suo, 
la sua bontà e la sincerità dell'animo suo geloso del suo onore , 
non meno che desideroso de' suoi comodi. 
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Gii confessa però che talvolta ha sospettato, che per su- 
Terchio desiderio dell'iitile di lui, o « per averlo vicine » ( col 
Cardinale de’ Medici in Roma, ove il Gonzaga viveva} • o men 
« lontano d (in Firenze col Granduca, perché è minor distanza 
da Roma a Firenze, che da Roma a Ferrara) non abbia potuto 
essere alquanto Iraseurato, in quello che per legge d'onore gli si 
conveniva. Ed ecco la terza volta che il Tasso scrive al Gonzaga 
in questa lettera, che l'onore gli faceva una legge di non par- 
tirsi dal Duca Alfonso. E qual è la conseguenza di queste pre- 
messe? Che egli arde ora di aderire agli inviti dei Medici , 
e del Gonzaga; anzi dice di più: che gli conviene di chiedere, e 
risolutamente: a Ed io ancora conosco, e conobbi anco, quando 
a le scrissi la prima lettera, che s’ altre volte fui richiesto, e 
« rifiutai, ora si conviene il richiedere; e che non posso venire 
e a questo , se non vengo risoluto ; né ad altro aerei scritto 
« cosi irresolutamente. » E prosegue confermando, che l’ir- 
resoluzione era stala, e sarà la rovina di tutte le sue azioni , e 
dicendo: « è stala ■> dichiara cosi, che quanto aveva fin allora 
sofferto, e le sue inquietudini , e le lettere intercelte , e le 
lettere involate (o eh' ei così credeva), e i sospetti e il mal 
umore del Duca , per cui gridò fin del Giugno 1575 a t]ol 
■ Signor Duca non so più che scusa prendermi e son disperato a 
tutto dipendè dal Trattalo Mediceo. « Ma scrivendo a V. S. 
a Illtna., eh’ é una parte deW animo mio, e la migliare, cosi ho 
« con esso lei parlalo, come suol l’animo talvolta fra se steso 
a ragioruire; c non mi son vergognalo di scoprirle il flusso e ’l 
« riflusso de’ miei pensieri, e ot ni i-A iRREsou zioaE, i.a quale 
a È STATA, E TEMO CHE NON DEBBA ESSERE LA ROVINA DI TUTTE 
> LE MIE AZIONI, n Odasi il Serassi Tomo I. a pag. 250 : 

a Io ho voluto recare lutti questi passi distesamente , af- 
« finché si vegga il flusso e riflusso de' pensieri, da'quali il po- 
a vero Tasso si trovava combattuto, e ciò per non si poter 
< disciorre da’legami di convenienza e di gratitudine, e cora'io 
« credo, anche d'amore, che lo tenevano stretto in Ferrara; 
a giacché per li suoi versi medesimi è manifesto, ch’egli vi 
a era gagliardamente innamoralo; c questa Contessa di Scan- 
a diano giuntavi poco innanzi gli fu perawcnlura aneli' ella 
a di ritegno , perché non sapesse determinarsi a pigliar nuovo 
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0 parlilo. Per altro egli medetimo compreudeva, e lo conressò 
« al Sig. Scipione, cfae questa sua irresoluaione era slata, e 
a temeva che dovesse essere anche in avvenire la rovina di 
« tutto le sue azioni, COME PUR TROPPO LO FU”. » 

Si punga ora mente a queste parole del Tasso che io av- 
vertii comentando la lettera del 31 Marzo 1575, e che poco so- 
pra ho rirerilc: 

« Ed io ancora conosco, c CONOBBI ANCO QUANDO LE 
« SCRIsSI LA PRIMA LETTER.A (con cui rispose al Gonzaga 
« rifiutando il Trattato Mediceo], cite non poteva venire a que- 
ll fio, se non veniva risoluto, a 

Dunque, ripeterò, se il Tasso nella prima lotterà del 31 
Marzo 1575 rifiutò l'olTertc del Gonzaga, Tu |x;r timore, uon 
già che tale fosse la sua volontà. Perciò nel G Aprile scrisse 
diicrsaraeule all' Albana, e lo pregò a favorirlo in ciò che 
dal Gonzaga gli sarebU; stalo significato. 

Nello slato d'irresolutezza in cui ricadeva il Tasso ad ogni 
momento, nonoslaolc ciie confessasse che quella dovea essere 
la sua rovina, gli tornava sempre alla mente la richiesta da lui 
falla al Duca della carica d'Isloriografo, c questi procurava 
S4-mpre più di scoprirne l’animo se delibciato, o no di abban- 
donar Ferrara. 

Quindi il Moniccalino quasi ignoras.se la sua ricliiesla di 
siH'ceder al Pigna nel posto d’ Istoriografo, c la sua volontà di 
uon più occuparsene, non ostante che il Duca glie l’ avesse ac- 
cordalo, gli si ofTerse a fargliene dare il carico. 

Maravigliato il Tasso a questa domanda, cosi nel 19 Mag- 
gio ne .scrisse allo Scalabrino (1): 

o . . . 

« lo spero per me stesso di ridurre il mio poema in buono 
« sialo; e tali sono i miglioramenti che di giorno in giorno vo 
« facendo, che poco avrà fors'egli a temere i giudirii de’più 
a .severi critici, purché la severità loro sia gusto .deH'inlel- 
a letto, e non gusto contaminato dalla volontà. Agli ani- 

fi) Dalle I.ellere del Tasso allo Sralabrino pnhbllratc dal Cb. .«SI*. 
Gamba. Parlandosi qui dell’olio per la peste, come nell'altra lettera 
rirerlla a pag. IGA, rkorrs la niedoslina osservazione, cssv'r questa 
cioè, del Maggio ISTO. > 
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« inalali il vino pare amaro. In »omma ora che ho mesto 
« l'animo «n pace di coler alquanto lentamente procedere 
a full’ edizione del mio poema, non dubito di nulla, ma per altri 
« rÌ!.pvUi (i quali voi |iutelc immaginare) avrei a caro, so 
« fosse (jossibile. , di non rompere così t(»sto con esso lui 
a (eon lo Sperone) sebben io giudichi atTallo impossibile il 
« durar seco lunganioule. Bacialcgli in mio nome le mani, e 
0 ditegli che la Duchessa mi ha maudata la copia dell' ni- 
a lima sua lettera, nella quale egli scrive di volerle pagare 
« il suo debito con moneta, se non d’oro aimcn di rame; 
« c che quella Signora ha mostralo meco tanta soddisfazione 
t di questa intrinseca amicizia contralta seco, che è cosa 
n incredibile. Sicché io 'I prego a volere, per rispetto almeno 
« di lei , dissimular lo sdegno c' ha cuncepulo con altri, clic 
« non credo ch'egli abbia a temere. 

« Le profezie di Mad. Leonora non producono ancora 
or elTello alcuno , né credo che siano per prorlurlo cosi tosto. 
« Il Sig. Cornelio mi fa carezze straordinarie, c vedo che ha 
a gran voglia ch’io mi dimestichi seco, ma se ciò non mi ha 
a a portare qualche segnalalo giovamento, non me ne curo. 
« Il Sig. Monteralino mi disse ieri, che se io voleva scriver 
a le storie, procurerebbe che me ne fosse dato il carico; t ciò 
a mi disse non sapendo , o mostrando di non sapere le cose 
or passate. La dimanda mi fe maravigliare , e pensare a molte 
0 cose , ma ronchi odo che questo movintento venga da Pesaro. 
« Io mi prometto assai dell anforevolezza del Signor Monterà -j 
o tino, pure non credo che erpediat sottentrare, con tanto 
« detrimento de' miei studi a rosi grande e fastidiosa impresa 
« senza certa utilità presente, ^lo vorrei esser reo , non attore, 
a Faccia Dio: voi di questo non fate mollo ad alcuno. 

(t 

a V olio a chi r abbiate mandato non lo so; se aH’Arioslo, 
a lo avrò quando mel porterà, ché mi pare onesto. E baciovi 
« le mani. Datemi alcuna nuova. 

Il 19 Maggio 1 < • ' 

Frali e Serv. Il Tasso. 

È ben naturale che quesia domanda del .Monlecalino 
desse molto da pensare al Ta<w, e ch’jegli credesse che questo 
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movimento proredessc da Pesaro, ossia dalla Duchessa d'Urbi- 
no , che colà si trovava, si perchè gli altri avvisi del Duca, da 
lei gli erano venuti , si perchè ella si era offerta spontaneamente 
di accomodare ogni differenza, o tutto era accomodato, se il 
Tasso non abbandonava la sua carica d'Istoriografo, perchè cosi 
restava in Ferrara, e dichiarava d'essere affezionato a quel So- 
vrano e di non curare i suoi emuli. 

Pertanto si faccia osservazione a quelle parole del Tasso: 
a In somma ora che ho messo l'animo in pace, di volere al- 
a quanto lentamente procedere nell’ edizione del mio poema, 
a NON DUBITO DI NULLA. » 

Quando nel Giugno 1575 gli erano intercetto le lettere che 
svelavano il Trattato Mediceo, il Tasso esclamava: a Col Sig. 
t Duca non io più che teuta prendere, e SON DISPEK.ATO. a 
Ora che egli si propiane di attendere al servizio d' Alfonso, che 
tanto vale il dire di attendere aH’odizione del suo Poema , il 
quale doveva pDbblic.arsi a lui dedicato, e per la di cui tardanza 
sospettando l'istessa amica sua la Duchessa d' Urbino prima il 
motteggiata, e gli faceva poi dei rimproveri, ora scrive il Tas- 
so, che ha messo l' animo in pace, E NON DUBITA DI NUL- 
L.A. Non è egli perciò della maggiore evidenza che da altro non 
derivavano i suoi timori, se non d.v quelle circostanze che ma- 
nifestavano il suo desiderio di abbandonare .Alfonso, c di cor- 
rere in braccio ai suoi nemici ? 

Poiché dunque Alfonso non palesava intanto alcun risen- 
timento contro il Tasso; poiché Madama Leonora e la Duchessa 
d’Urbino erano impegnate a im|>cdire ogni funesta conseguenza 
dell'infausto Trattato, ogni infortunio sarebbe andato lungi da 
Torquato, se non era la sua incertezza a prendere un partito. 
Quanto dunque è sempre piu da compiangersi quel Grande 
Infelice! 

Nella lettera di questo giorno (19 Maggio) cangiando in- 
fatti di pensiero, e proponendosi il'Tasso, in quel momento, di 
restare con Alfonso, cangia pure d'esprcssioni.Quando nel .Mar- 
zo (1) scrìsse per la prima volta al Gonzaga, disvelandogli di 
voler abbandonar la richiesta carica per passare ai Medici , gli 

(1) Vcgga.si In questo Scritto a pag. 148. 
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dis.sc: « Hi consolo , eh* io richiesi non fui richieslo: lon attore 
* e non reo. * Oggi scrive al contrario i Io vorrei e$ur reo , 
a non attore ». E benché in questa lettera dica allo Scalabrino 
che non crede conveniente di sottentrare a questa impresa d’I- 
sloriogralo con tanto detrimento de’suoi stu^j, ciò è però quan- 
do questo debba farsi ( presti attenzione il lettore ) , SENZA 
CER l A UTILITÀ' PRESENTE. 

Io credo che nessun altro fatto più laminoso di questo stia 
a dimostrare, che T infelice Torquato, atteso il fatale umor suo 
melanconico, die prima gli dipinse scarsi gli emolumenti suoi, 
sicché acconsenti alle lusinghiere olTerte del Gkmzaga , poi fo- 
mentò la naturale sua incerlezza, sì che non seppe né restare 
in Ferrara, nè partirsene, fu egli stesso il fabbro d'ogni suo dan- 
no. Scorransi rapidamente le vicende di quest’ulliino fatto, c il 
lettore ne rimarrà, spero, pienamente convinto. Chiede per non 
ottenerla; chiede per un pretesto, la carica di Istoriografo. Il 
Duca accorda al Tasso quanto gli diiede (1). Scrive dopo questo 
nel Marzo al Gonzaga (2) di voler ciò nonostante abbandonar 
la carica richiesta, a DUNQUE PROMETTO ASSOLUTAMEN- 
a TE, SEGUANE CHE PUÒ’, D’ABBANDONARE QUEST’IM- 
c PRESA. * E cosi si pone in perfetta opposizione col Duca di 
Ferrara a cui aveva chiesta, e da cui aveva ottenuta quella ca- 
rica. Ma si mette almeno in grado di ottenere l’offerta e desi- 
derata protezione dai Medici 7 Neppure: perché nel Marzo 
scrive dubitativamente al Gonzaga, che per la dilazioac della 
stampa vede men certo il successo della sua deliberaxione, E 
NON VUOL PROMETTER COSA CHE NON VOGLIA POI 
MANTENERE ANCOR COLLA SUA ROVINA. 

Ed eccolo più inclinalo a restare con Alfonso, che a pas- 
sare ai Media. Ma rimane almen fermo in questo pensiero? 
No. Nel .Maggio si duole col Gonzaga che colla sua lettera non 
l’abbia tratto d’irresoluzione, e gli dichiara che conosce , e co- 
nobbe che gli convieii di richiedere il favore dei .Medici ; e dover 
venire a ciò risolato. Ed eccolo di nuovo distaccalo da Alfonso , 
e desideroso di passare presso i .Medici. È almeno costante in 
questa deliberazione? Nemmeno: perchè scrive in questo giorno 

•v' 

(11 Veagasl In qacsln jlcrillo a pag. 147. « La Mia offerta ee. » 

(2) Ivi a pag. 148. « Dunque prometto ee. » 
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rhe non erede coiKoiiicnte di sotlcntrare a qnosla fastidioM 
impresa di Istoriografu o senza certa utilità presente ». Dun- 
que se questa utilità presente aveva luogo, il Tasso restava 
Istoriografo d’ Alfonso, e non si recava più al servizio dei Me- 
dici. E tutte queste mutazioni si operano nel Tasso dal Marzo 
al Maggio, in un oggetto , da cui egli stesso diceva dipendere 
Fonare, futile, e la sodisfazioiie della sua vita. 

E chi non vede che senza le aherrazioni d’un folle umor 
melanconico, contento il Tasso degli stipendi die riceveva dal 
Duca Alfonso, non avrebbe mai aderito al fat.ile Trattato, che 
spingendolo d’ errore iu errore lo condusse rinalmeute nelle 
prigioni di S. Anna? 

Nè si lasci questa lettera senza avvertire, ( nè ho tralasciato 
farlo nelle passate, e le future ne daranno maggiori occasioni) 
il modo amichevole c famigliare ond' ci favella di Lucrezia, 
il rispettoso con cui accenna Leonora. Chiama la prima a la Du- 
chessa » intitola la seconda a Madama Leonora » 

Chi non direbbe die un’affettuosa libertà gli detta le pa- 
role quando favella della Duchessa d’ Urbino; che in lui parla 
il ris|>etlu por la Sorella d'Alfon.so, quando nomina Leonora? 
Non è questo certo il linguaggio deH'amorc; e se l' amore fosse 
mai esistito per lei, qualche volta almeno anche involontaria- 
mente, anche a dispetto della prudenza , sarebbe traspirato in 
tante sue lettere. 

Quoque magis tegitur, teclus miigis aestuat ignis. 

E parlando di lei non parmi veramente di scorgere un linguag- 
gio appassionato nelle parole « Le profezie di .Madama Leo- 
« Dora non producono ancora effetto alcuno, nè credo che 
a sieno per produrlo così tosto. » Se il Tasso ne fosse stato 
amante, avrebbe con si poca gentilezza favellato dei presagi 
di colei, che teneva impres.sa nel cuore? 

Ilo provato, parmi, più volte, che il fallo distrugge i so- 
gnali amori con Leonora, e parmi aver dimostralo che il lin- 
guaggio istcsso del Tasso a questi amori si nega. Che si oppone 
dunque a concludere con Torquato medesimo, che il solo pas- 
saggio al servizio Mediceo tante volle voluto e stabilito, e tante 


volle sospeso, È .STATO FINO A QUESTO OIOIINO (nel 
Maggio 1576), E DOVRÀ’ ESSERE LA ROVINA DI TUTTE 
LE DI I.UI .AZIONI? 



